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Poi che, nel i83i, piacque alla Real Maestà della Re- 
gina delle due Sicilie accogliere l’ intitolazione della pri- 
ma edizione di questo poema, e manifestare l’alta sua 
volontà di concedere tanto favore nel giorno anniver- 
sario del suo fausto natale , ben le piacque eziandio di 
togliere dall’autore i due seguenti sonetti da lui scritti 
ik! vaghissimo idioma natio dcll'uugusfa Signora. 






8 O N E T O. 

* * 

TLl tienipo , que con ojo cnvidioso 
La gloria ve que por. virimi se envia , 

Los labios con cl diente presuroso , 

Las canas arrancandase , rnordia : 

Y su hoz rodeando impetuoso 
Impiisimo haccr su mies queria 
Del feliz de tu vida primer dia , 

Seuorà , al Tajo fausto , y glorioso. 

Pero la poderosa excelsa Gloria 
Del viejo el reo deseo mirò de arriba y 
Y le quilò de mano la victoria. 

Y altamente mandò qnc ftierle viva 
En nueslro corazon la alla memoria 

De aqucl dia mienlras que virtud sca viva. 

* * 



♦ 
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Donde los campos moja el Tajo undosa 
Ya mis abuelos , reina sagrada , 

A tu linaje augusto , y glorioso 
Su vida consagraron , y su espada. 

— Ellos el mar surcando proceloso 
La fe mostraron , que le habian jurada , 

! Y yo mi fe , mi amor respectuoso 
No puedo demostrar , o suerte airada ! 

Àsi decian mis labios la razon , 

Que alll donde de gozo mas debia 
Llenaba de dolor mi corazon : 

Pero cuando acogistes , reina mia , 

De mi ingenio la humilde produccion 
Todo el llanto volviòse en alegria. 

‘V^iceute ll&oiewo Buttalo, 




3)0» <BOt'li8<II10&&l 

CANTO PRIMO 



ARGOMENTO. 

* 

Se quel, che de* narrarsi in questo canto , 
Si compendiasse pria nell ’ argomento , 
JViun l’uno e l’ altro leggerebbe, e intanto 
Sarebbe sparso il mio lavoro al vento , 
Sicché il meglio è tacere , e da se stesso. 
Far V argomento è al mio lettor concesso. 



Qui lcgis Oedipodem , caligantemque Thiestem , 
Cochlidas et Scyllas , quid , nisi monstra , legis t 
Marziale. Epigr. lib. X. 



IN^on io di Pindo le sognate dive , 

Nè il nume or vate or astro ed or pastore. 
Ma voi , di cui le rime ognor giulive 
N* allagan tutto di dolcezza il core, 

Ch’ eterne sori siccome i lauri eterni , 
Invocherò , felice ombra del Berni. 

* 
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II. 

A voi , che in vago stil feste già conte 
L’opie de’ paladini alte e famose, 

A voi , Cui piacque in rime elette e pronte 
Narrar di lor nuove piacevol cose , 
lo d’ un gran paladin d’ inclita gloria 
Olfro e consagro la verace istoria. 

III. 

Voi , che sete lassù , spirto gentile , 

Doride quel, eh’ è quaggiù , tutto si vede, 
E tiensi quel, che quaggiù fassi , a vile , 
Che di vostra sapienzia non sia fede 
In me , messer Francesco, non crediate, 
80 quel che siete , e so quel eh’ eravate. 

IV* 

So che in cotesta vostra magion lieta 
Eterna è la dolcissima armonia ; 

So che tra noi non è tanto poeta , 

Che d’appressarsi a voi degno almen sia; 
Pur , vedete stranissimo ardimento ! 

Che i versi miei spregiate io non pavento. 

V. 

Noi temo io no chè sta vicino a voi 
L’onor più chiaro del Parnasso lbéro; 

Ei de la storia mia quaggiù tra noi 
E si lodato narrator primiero , 

Che ben quaggiuso ancor non è deciso 
S’ ei v’ è pari , o maggiore in paradiso. 

vi. 

Valga a farmi ottener da voi perdouo 
Del cieco ardir, perchè non v’ adirate , 

Il suo favor, se di lor lode il suono 
Compra il favor de P anime beate , 

Che quanto quell’ istoria vicn men rara 
Tanto la gloria sua si fa più chiara. 
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E ver che in questa mia narrazione 
V’ba qualche cosa già da lui taciuta : 

Ma non è ignoto a voi qual sia cagione , 
Che la lingua de’ storici fa muta : 

C’ anzi è cosa crudel , ma pur bisogna 
Di mala voglia dir qualche mensogna. 

Vili. 

E i vari tempi , ed i costumi vari 

Hanmi fatto tacer quel, eh’ ei già disse j 
Ma , poiché questi esempi non son rari , 
Nè chi scrive s’accorda con chi scrisse , 
Prendete il buon voler se vi piace 
Pensando che tacer non vuol chi tace. 

* _ IX. * . 

E deh ! vogliate tòr la storia mia , 

Berni gentile , con benigna fronte.: 

Chè se le manca grazia , e leggiadria , 
Venendo a voi del vago stile al fonte , 

La diverrà così leggiadra e bella , 

Che già l’invidia d’or se n’arrovella. 

X. 

Mancia è provincia , che in Iberia sorge , 
Ove il ciel di Casliglia è più sereno; 

Le verdi braccia a lei Guadiana porge , 
Che del perenne umor le inalba il seno ; 
Fiume sovrano, che trascorre , ed erra 
Per le vie tenebrose di sotterra. * 

» XI 

Amena e vaga è la Città reale , 

Cui fausti arridon Cerere , e Lieo j 
De la vasta provincia è capitale, 

Bella natura più c’ arte la feo : 

Ma pur, bench’ella fosse assai lontana, ^ 
Su le corre, e l’inonda Guadiana.* 
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XII- 

Da presso a lei v’ha di feraci campi , 

E fangose paludi , e ville amene , 

Ove fia raro che vestigio stampi 
L’abitator di cittadine arene: 

Una è d’ ogni altra la maggior , eh’’ estolle 
Bassi edilìzi a piò d’ un erto colle. 

mi. 

Quivi si nacque, e non è tempo guari, 

Un di quei gentiluomini borghesi , 

C’ avea d’ antica schiatta in segno rari 
Serbati e vecchi militari arnesi , 

La casa cinta di ruinose mura 
Di gota , e in un d’ antica architettura. 

XIV. 

Un’ asta , che vivanda dilicatà 

Fu di. vermi , di topi , e di tignuole , 
Una targa da ruggine arrossata 
Sepolte in luogo, ond’ emigrava il sole, 

, Un ronzin , che diceva miserere , 

Un gatto di ventanni, ed un levriere. 

XV. 

Componcano la sua breve famiglia 
Una donna al di là de’ sessantanni 
Grossa paffuta di color vermiglia, 

Benché piena d’acciacchi e di malanni , 
Che a famigliar negòzi provvedeva , 

E ’l governo dimestico teneva. 

IVI. . '■ 

Una nipote a lei d’ età sul fiore 
Grassona e bella di color brunetto , 

Cui degli eburnei denti il bel candore 
Celava il labbro porporino e stretto : 

Dal crin d’ebano più lucido e new> 
Scoccava i dardi il fanciullctto arderò. 
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XVII. 

Il barbici 1 del villaggio avea disegno 
Di l'aria toglier moglie al suo signore *, 

Ma per quanto aguzzasse egli 1’ ingegno , 
L’ affare al sir non dava nell’umore: 

Il perchè in verità dirvi non so , 

Ma poco monta a voi saperlo, o no. 

UHI. • 

Un famiglio facea da cameriera, 

Da tesorier , da spenditor , da cuoco , 

Da fallor , segretario , e da scudiero , 
Faceva in somma d’ ogni cosa un poco , 

E i campi assiduamente lavorava , 

E di vendemmia al tempo vendemmiava. 

XIX 

Invcr fatta ho si lunga la parentesi 

Che non ho ancor del chiaro eroe parlalo, 
E , ben il so , qualche lettor risentasi 
Che dir quel che più importa ho trascuralo... 
Forse, gran Borni, voi vi noiercte , 

Ma duro è il caso mio, già lo vedete. 

XX* 

Magro avea ’l corpo , piccoli i ginocchi , 
Lunghe le gambe , vigoroso il petto , 
Pallido il viso , rilucenti gli occhi 
II criu tra bianco e nero, il fronte stretto, 
Lincea la vista, prolungalo il mento, 
Piara la barba ,„èroico il portamento. 

XXI. 

Diece lustri, due mesi, e qualche di 
Li numerava di robusta età ; 

La storia almeno narraci così , 

Salva pace a la santa verità , 

La verità , che lunge sta da noi , 

Perchè , spirto beato , sta con voi. 



i 



Quel eli* io vi narro a lei chieder potete 
Che forse è falso quel , che ver qui suona. 
Del nome dell’eroe poscia saprete , 

C’ or la memoria , lasso ! m’ abbandona , 

Nè vuol certo infrascare o dir bugia 
o La veridica onesta musa mia. 

XXIll. 

Durato a la fatica in letto molle 

Poco giaceva , e desto in piedi allora 
Che , inargentando le fiorite zolle , 

Il crin di rose vaghe adorna aurora, 

Vaghi augelli morìa, che il sol nascente 
Salutavan col canto in oriente* 

Vii». 

Rientrato in casa subito trincava 
Un gotto colmo di spumante vino , 

E quindi a mensa assiso tranguggiavà 
La preda già ferita in sul mattino , 

Poi col curato , e col barbier la sera 
Giucava una partita a la primiera. 

XXVfc 

Era il curato in sua città massiccio 
Che ritenea tutta la bibbia a mente j 
E de’ molti balordi era il men miccio 
Che un occhio aveva tra la cieca gente , 
Ma la sua vista sì era corta e guasta 
Chè un occhio solo a ben veder, non basta* 

. XXVI. 

Chiaraavasi il barbier Mastro Nicola, 

Nè dir poco vi dee cotanto nome , 

Chè non di suo mestier sperienza sola , 

Ma d’ogni evento sapea’l donde, e ’l come s 
Era erudito in prosa ed in poesia , 

E conosceva appien la geografia. 
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XXVIl. 

Suonava il chitarrin per eccellenza , 

Ed a quel suon cantava egregiamente} 

Gli uscian di bocca fiumi d’ eloquenza t 
Che recavan più laude al sapiente. . . . 

Chè nelle Spagne valgono. i barbieri 
Quanto valgono in Francia i parrucchieri* 

«Vili. 

Quando non era a caccia, a mensa t o a gioco 
11 gentiluoin godeva a stare in ozio , 

E , pofFar dio 1 parliarnci schietto un poco 
Egli è , messer Francesco, un bel negozio 
Occupazione inver da sapiente 
Passare il tempo senza mai far niente. 

XXIX 

Ma perchè niuno è di sua sorte pago , 

E ogni voglia mortai passa , e non dura 
E 1’ umano pensiero incerto e vago 
Fé’ l’alta providenza di natura 
Sempre ozioso vivere però 
11 buon uomo a noiare incominciò. 

XXX. 

Tra se dunque facea profondo studio. 

Sol per apporre a tanto mal rimedio , 

E dava a ogni pensier tosto repudio 
Sin che veniagli di pensare il tedio , 

Chè il pensar troppo tedia certo assai 
Chi a pensar troppo non fu avvezzo mai 

XXXI. 

Dopo alcun dì nel suo villaggio venne 
Mendicando un italico potea 
Povero in canna , e tosto in lui s’ avvenne 
Chiedendogli umilmente di moueta , 

Ed ei , eh’ era di cor pietoso e gracile 

A la richiesta umil rispose facile. 

a 



/ 
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Stilli 

Quindi il trasse in sua casa, e a lui vivanda 
Delle , ond’ egli tornava a nuova vita : 

Di generoso vin larga bevanda 
Destò nel vate la virtù sopita, 

Cliè le assetate ognor parrasie dive 

11 vino sol fa diventar giulive. * 

1 * 1111 . 

Caldo dall’ estro animator d’ Apollo . 
Sciolse tosto la lingua a dolce canto: 
Uscendogli le rime a rompicollo , 

Narrò d’ allor che in Francia nocquer tanto, 
Poiché passar d’ Africa i lidi i mori , 

* « Le donne , i cavalier , F arme, gli amori ». 

XXXIV. 

Le cortesie cantò, le audaci imprese 
De 5 forti e prodi paladin di Francia , 

E destò maraviglia nel borghese 
Cotanta e tal , che fegli empir la pancia 
Questi per meglio che due giorni e tre, 
Onde di carmi quei largo si fé. 

XXXV. 

Richiesto alfln dal gentiluom del donde 
Appreso avesse le stupende gesta , 

Grato c sincero nulla gli nasconde , 

E , benché taccia , al suo vedere appresta 
‘ Di Lodovico il furioso Orlando , 

E’l famoso Morgante va mostrando. 

XXXVI. * 

Ambo vide il borghese ., éd ambo tolse 
Avidamente, e tre fiate gli lesse : 
Commiato il vale alfìn da lui ritolse , 
Altrove il suo cammin lieto diresse , 

E seco trasse il ferrarese Omero , 

E la memoria di quel vin sincero. 
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mw. 

D’ Apolline l’alunno si pania 

Dal gentiluomo attonito e stupito , 

Da la mente di cui non, dipartia 
L’ alta memoria del guerriero ardito , 

Nè quell’ ampolla , che raggiunse all’etra. 
Nè quell’ immensa si tcrribil pietra. 

xxxvm. 

E cotanto internarsi in tal pensiero. 

C’ ognun altro bandito ebbe di mente , 
Poiché del senno suo tolse 1’ impero , 

Di sua saggezza a lui rimase niente , 

E , come andasse la bisogna , è fetto 
Che il poveruom venne in furore , e matto.* 

xxxjx. 

Che la follia può aver molte cagioni , 
Opposte , ben voi lo sapete , e varie , 
Come varie le umane passioni , 

E come son 1’ istituzion contrarie , 

L’ aria, ed il cibo , la bevanda , il sesso, 
E lo stato del corpo, e ’l sangue islesso. + 

XI, 

E pur sovente ereditario male , 

Che de’ folli maggiori il figlio è folle , 

* E come il dritto della stirpe vale 
A tòr de’ padri le già compre zolle, 

Come di terre s’ ha fedecommesso , 

Cosi , gran Berni , è il folle umor trasmeso.* 

XII. 

Di giostre , di tornèi , scudi , e giganti 
Aveva ei pieno il cerebro a ribocco ; 
Parevangli i pastor guerrieri erranti , 
Torre ogni pino, ed ogni vanga stocco; 

E da di a sera non pensava più 
Che a guerrier forti c vaga gioventù. * 
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wi. 

E ’I peggio che non favole che sono *, 

Ma le credeva istorie , ed evangeli : 

Di can latrato .rimbombar qual tuono , . 
Aste giganti penetrar ne’ cieli 
Brano verità per lui palbabili... 

Oh le bugie denno esser tollerabili ! 

« 111 . 

Avria giurato per 1’ umana essenza 
Essere stati uu dì d* Astolfo il corno , 

Di Morgante il battaglio , e 1’ eccellenza 
D’ Orlando paladin , che in . un sol giorno 
Quaranta e più milioni di persone 
Mandò nell’ Orco a ritrovar Plutone ! 

%L\V. 

Olivier , che disfece il fiero mostro , 

Che scaturiva da ogni buco il foco , 

E poi del sangue si servì d’ inchiostro , 

E fu questo per lui fatto da gioco , • 
Rinaldo , che fendeva per metà 
Montagnè alte sul cielo ; eun po’ più in là* 

1(V. 

Ed è qui pur da farsi distinzione 

Per quel , che poco prima v’ho narrato , 
Tra la follia , eh’ è effetto , e in un cagione* 
Di creder quel , che creder non è dato , 
E tra quel , che diciam senso comune , 

Di cui ’I bruto animale è solo immune.* 

«(VI. 

Seguendo adunque il logico argomento , 

Le ignote spiando dalle cose note , 

E posto il nostro primo intendimento 
Ch’è più d’ un male ereditaria dote, 
Dedur conviene in certa conseguenza 
Che di buop senso i suoi maggior fur senza. 



1*YU. 

Ond’è che se venne in furate , e matto 
D’ uora, che* non saggio era stimato pria 
11 nostro eroe non fu sì nuovo il tratto , 
Ma strana affatto fu la sua follia , 

Chè ,s’ è la corquzion del buon tristissima 
Quella de( .malo non è poi buonissima. 

xiyiih 

I pazzi soglion dire', e soglion fare 
Cose a dirsi ed a farsi inusitate : 

Però il pazzo borghese a seguitare 
Diessi guerresche usanze inveterate , 

Il perchè pensò armarsi, paladino , 

E andar così pel mondo peregrino. * 

XLIX. 

Raddrizzando ogni torto , ad ingiustizia 
Difender le donzelle , e la matrone , 
Punendo ogni misfatto , ogni nequizia 
Tenére in tutti pubblica ragione, 

Pro tribunali sul destrier sedendo , 

E per bargel lo stocco, e l’asta avendo. * 

£. 

Così a dì nostri in suolo peregrino , 

Fan P uficio di bdja i magistrati ! 

E senza barattare un sol quattrino 
S* hanno il lor dritto i citta din beati. 

Oh eccelsi voi, voi cavalieri erranti , 
'Che già compiste uffici così santi! 

U* 

A porre in fatto la sua folle idea 
Fa senno preparar decente arnese 
Al nuovo suo negòzio j e già bea 
Pensando scorrer tosto ogni paese 
Traendo ardito le veloci piante 
A compire alte imprese , e gesta sante. 




/ 
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ut. 

Frettoloso però 'scende sotterra , 

Ov’ eran poste le vecchie arme avite , 

E perchè luogo è quel, c’asconde, e serra 
Dal bel raggio del di mura annerite , 

E freddo è sì c’ ha in sè la neve eterna 
Va col tabbarro, e porta una lucerna. 

E ben è da saper , se noi sapete, 

Ch* ivi serhate fur di molte botti 
Di prezioso vin , che in cene liete 
Voi già beveste ne’ ricolmi gotti 
Quando, messer Francesco, in fra gli amici 
Scarnascialaste in giorni più felici. * 

tir. 

Allor eh’ ei del gran Cosmo antecessore 
Signor de la gentil colta Firenze , 

Voi dei burlesco stil verace autore 
Maestro di satfriche sentenze 
Amò d’amor, d’onde più chiaro e grande 
II nome vostro or fama in terra spande. * 

fra le botti trovò quell’ arme antiche 
D’ eroi , ma triste polverose e brutte , 

Se non eran le tenebre nimiche 
Le avrìa ritolte al sozzo luogo tutte , 

Ma pur taluna vi restò sepolta 
Ne la caligin* polverosa, e folla. 

H’t 

Quelle ritolte dal già fesso muro , 

D’antico drappo un lungo cencio straccia. 
Ed a nettarne il polvericcio impuro 
Le salde adopra sue robuste braccia j 
Perchè togliesser la prima figura 
Ogni arte pone , ed ogni studio e cura. 
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Ma a mezzo del lavor con pena e tedio 
Della celata una metà sol vede , 

£ pensa apporvi subito rimedio , 

Ed al perduto senno il come chiede , 

Ma dopo chieder poco il trova tosto 
Ch’ è ad un matto un pensier di poco costo, 

(VII!* 

Tesservi pensa alcuni ferrei fili 
Di su , di giuso . e ponsi al lavorio } 
Sebben taluni autori più sottili 
. Voglion che per serbar lo sfolgorio 
L* altra metà facesse di cartone , 

Che tinse con un pezzo di carbone, 

' &1X. 

Chi la fisica dà chi la morale 
Ragione eh’ egli cosi far dovesse : 

Tanti pareri a narrar qui non vale 
La lingua mia, nè il vuol s’anco il potesse*, 
Perchè fra tante opinion discordi 
Chi vedrà mo qual d'esse al ver s’accordi? 
■ - **• 

Voi poi credete come pih vi aggrada , 

Chè lassù dove siete il ver si crede : 

Ma crediate che ad altro ei più non bada. 
Niente altro brama, e niente spera, e chiede 
Sin che saldo non ha fornito intero 
L’elmo , e l’alto piumato aureo cimiero, 

MI. 

Ma d’un buon paladino i segni vivi. 

Senza cui paladino non sarìa , 

Come senz’acqua non sarieno i rivi * 

Nè donna amata .senza cortesia , 

Son quattro, che alla pugna rendoii abili, 
Ad ogni cav alierò iudispeusabili. 
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txit. 

L’un son l’arme dai capo insino ai piedi 
Elmo , larga , corazza , e stocco cd asta , 
Che vestirono i figli di Tancredi, 

Se pur la storia testimon ci basta; 
Drogon, Guglielmo, Onfredo almo guerriero, 
E Roberto Guiscardo, e.’l gran Ruggiero. * 

* ' imi. 

Che fondaron contee, ducati, e regni 
Di Pu glia , di Calabria, e di Sicilia ; 

E quell’ impresa di guerrier sì degni 
Fu d’altra .più famosa la vigilia. 

Per cui Buglion nel glorioso acquisto 
Il gran sepolcro liberò dì Cristo. * 

’ XXIV. 

Eran 1’ arme perfette , abbenchè antiche , 

Poi che lavor vi spese il cavaliero , 

E mercè quelle già facea le fiche 
Al più strenuo , ed intrepido guerriero , 
Che col sangue merco cotanta gloria 
Quanta ne lauda la stupida istoria. 

_ uv. 

Poi sulla targa con coltello aguzzo 
Altissimo castcl saldo scoi pia , 

Che il tempo alfin fe’ comparir merluzzo , 
Che fu poi P arma de la sua genìa , 

Perch’ egli è ver , che l’ armi gentilizie 
Sono venule a noi da le milizie. * 

XXVI. 

Necessario del pari era il ronzino , 

Palafreno , o deslrier , che voglia m dire , 
Qual Bajardo d’Orlando , e qual Frontino, 
Che campò Rodomonte dal morire, 

Però a vedere il suo gagliardo bruto 
Va in istalla 1’ eroe solingo e muto, * 



. . a» 

Ufi). 

£ sebben di cavallo non aveva 

Che il nome , ma cadavero in sostanza 
Era' di mulo pur lo si teneva n 
D al suo padrone in tanta , e tal fidanza j 
Che a paragon di lui credeva un zero 
Del Macedone invitto il gran destriero. 

uriti. 

riè restarsi pelea senza la dama , 

Che del suo cor governò , e fren tenesse , 
Cui volto ogni pensiero ed ogni brama , 

Di sua meute l’ impero anco a lei desse , j 
Ed a quale sacrasse ogni alta impresa 
L'invocasse a soccorso, ed a difesa, • 

nix. 

Cosi d' Alba il gran duce a la donzella . 
Sacrò di Lusitania la conquista ; 

Angelica cosi vezzosa , e beila 
Tolse ad Orlando del pensier la vista } 
Isabella a Zerbino-, ed a Ruggiero 
Bradamante , c' avea cor forte e fiero. 

iu> 

Bench' io le digressioni avessi in odio , 

Che deviano il peaeier dal posto tema. 

Pur or m’ è necessario un episodio 
Alla soluzione del problema 
Se scelse il cavalier quanta e qual dama, 
Chè l' uom spesso de’ far quel, che me a brama, 

»u. 

Il nostro eroe tre lustri aveva appena , 

£ qualche anno di più, nè so ben quanti, 
Quando si accese in amorosa pena t 
Che disfogava con sospiri , e pianti 
Per Aidonza Lorenzo contadina 
Del Toboso nativa u sua vicina. 
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mu. 

Ma a costei dispacendo o molto o poco 
L’ averlo amante , e la ragione ignoro , 

• Altri tolse marito , ed egli il foco 
Spense così scordando il rio martoro ; 
Travalicati poi gli armi arabódui , 

Egli obbliò di lei , ella di lui. j 

unti. < 

Or questa elesse il cavalier ; fé’ questa 
Arbitra del suo brando, e del suo cuore : 
Pensò sacrarle le future gesta 
, Dal suo valor d’ ogni valor maggiore.... 
Oh gran bontade delle dame antiche , 
Che sol di guerre, e stragi erano amiche ! 
n«v. 



Ma la diffidi cosa essenziale 

Era il dar nome al fervido corsiero. 
Alla leggiadra donna senza eguale , 
Ed a se forte errante cavaliero , 

E per quel che sapete , e avete udito 
Era questo 1’ estremo requisito. 

US7. 




L’ estremo sì ma il più diffidi era , 

IN è era biscotto buon per ogni dente. 

Ma a, quei, cui non fea notte innanzi sera, 
Era, o credealo alraen, diffidi niente. 
Con amici e scrittori bazzicando 
Nomi eccelsi , ed augusti andò buscando, 



JUX1Y1. 

Pria quello della bestia generosa 

Ya ripescando in cento libri e cento, 

Or uno, or altro sceglie, e non ha posa, 
E di quel, che gli aggrada, è poi scontento 
Sin che dopo una scelta esatta e soda 
L’appella Buscalfana, e se ne loda. 



\ 
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.■.XXtlt. 

Nella gran galleria posta in Firenze , < 

Conta l’ eruditissimo Salvini , • 

V’ ha un marmo , in etti son mille desinenze 
Di nomi' di destrier snelli divini , . 

E quello il nostro eroe non lesse, oh fallo , 
Ch’espiò l’amabilissimo eavullo ! * 

LXXVU1. 

Che mentre nome aver potea gagliardo 
Sì che fosse dal nome il valor noto, 

■ Euro, Tebro, A,rno, Pò, Gufo, e Bajardo, 
Frontin , Saetta , Fulmine, Soscroto , 
Ebbe nome già vecchio , ed usurpato , 

Che parte del valor gli ebbe scemato. * 

mix. . 

Non fatica minor , nè men lavoro 

Spende in cercare il suo sonoro , e grave: 
Partir volea l’onor del verde alloro 
Colla patria c’amò d’amor soave, 

Ed imitando i paladin di Francia 
Chiamossi Don Chisciotte della Mancia. * 

xxc. 

Nò negar volle a la città famosa , 

Così il Toboso egli chiamar solea , 

Il .chiaro, onor d’avere in se nascosa. 
Nascosa , sì , che niun di lei J sapea , 

La donna , cui pensando sospirò... 
Dulcinea del Toboso la chiamò. 

XXCII. 

È ben per tanta impresa altero e trionfio, 
Superbo chè ornai nulla a lui mancava , 
Va incanti , e dietro pettoruto , e gonfio 
Come quei , cui l’ ugual non si trovava , 
E se i storici han qui parlato il vero, 
Dicon che in ciò non fosse mensognero. 
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Volgeva In inerite tante strane cose, 

Cne qui contar saria diffidi troppo ,, 

Nè mille rime pur , nè mille prose 
Narrarvele potrebbon senza intoppo , 

Però spero che abbiate pazienza 
In ascoltarne almen la quintessenza. 

• •' siciiiè 

Io troverò , fra se dicea , giganti , 

Innanzi a cui son pargoletti 1 monti , 

Forse niun tra cavalieri erranti 

Fia non già che 1’ atterri ma raffronti. 

Io poi 1* incalzo ,, opprimo , e ben lor mostro 
Quai cavalieri ha in campo il popol nostro. 

r XlCIt. 

E qual d* aspra discende alpina balza 
Fero lione altissimo mugghiando, 

E’1 campo invade, e’1 gregge sparso incalza. 
Le digiune sue zanne digrignando , 

Io così scenderò su quello stuolo , 

Che me vedendo fuggirassi a volo. 

. ' XXV. 

Vinti e disfatti avran da me comando , 

Nè può l’imperio mio certo sprezzarsi. 
Perchè il sostien, dove conviensi il brando, 
A piè di Dulcinea tosto recarsi , 

Perch’ ella a suo voler sentenza emani , 

E fien gli sforzi , e i lor lamenti vani. 

, ‘ lievi. 

Pallido in volto e con dimesse ciglia 

„ Il più forte tra Iof Coripedonte 

Correrà al piè di lei, che m’assottiglia. 
Ed inclinando la superba fronte' 

A lei più bella assai che la beltà 
la voce dolentissima dirà : 
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xxevir. , 

Al vostro piè , donna non già ma diva , 

A darne idea del ciel scesa tra noi , 

Chè sete voi del cielo immagin viva , 

Col guardo in terra , e coi sospiri in voi 
Sue voglie avendo al voler vostro pronte 
Pende il gigante re Coripedonte. 

xxovnt. 

Regno e scettro era a me su quella gente, 
Che là riposa ove riposa il sole : 

Di grandezza , e valore era polente , 

E insiem con me mia numerosa prole , 

E ognun chinava la sommessa fronlè 
Delle genti al terror Coripedontei 

XXCIX. 

Or vinto io son : ma è gloria , e non vergogna 
Da cavalier famoso esser disfatto , 

Da quei , che nulla quaggiù in terra agogna 
Altri che voi , per cui d’ aràor fu tratto , 
Ei valoroso fra le stragi , e l’ onte 
Disfece, e vinse il gran Coripedonte. 

. M» 

lo vengo a voi? di mia futura sorte . ; 
Voi giudice assoluto a me concede , 

Ond’ è che ad implorare o vita o morte , 
Me prosteso mirate al vostro piede , 

E dalle labbra vostre a china fronte 
Pende il gigante re Coripedonte. 

xcr. 

Ella confusa all* improvvisa vista 
Di si fero gigante si scolora , . 

E prima in core , e quindi in volto attrista 
E par che venga meno , e par che mora j 
Rassicurasi quindi allor che sente 
Ch’ egli pende da lei fiera o clemente , 
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, s«ià. 

E schiude il labbro, e dice: or va, ritorna 
Al tuo regno , al tuo scettro , al tuo pbtere : 
Di me, che, pur virtù nulla m’ adorna, 

. Scordi il forte valente cavaliere. 

Digli eh’ io sprezzo un valoroso amante , 
E che non osi comparirai innante . . . 

.xeni. 

Ah Dulcinea crudel , dunque sarete 

Sempre salda a sprezzar chi in cor v’adora ? 
È sempre inesorabile volete 
Che il pargoletto amor crudo mi mora? 
Così nel tenebror d’ oscura notte 
Farneticando andava Don Chisciolte. 

. xenr. 

E con eroici moti accompagnando 
Ogni parola , che dal labbro uscìa , 
Ruotava intorno denudato il brando , 

Ed or gli arnesi , ed ora il suol feria, 

E cadeano dal muro frastagliate 
De’ maggiori le immagini allumate. 

xcv. 

Pianse su lor la vecchia governante , 

Che dell’ eroe la madre avea saputa , 

E più perchè il bardiero il dì d’avante 
Attento quella tela avea veduta 
Dicendo che lavoro era assai bello 
Quello escilo da un ottimo pennello. 

XCVI. 

Io non so se colui diceva il vero , 

Nè il rischio correr vuò di dir bugia ; 
Ma so che molti v’ha pari al barbiero , 
Che fan pari , o maggior millanteria 
E 1’ ombre del Correggio , e del Tizian 
Fremendo yan , ma yan fremando invano l 
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ieri*. 

Stanco e lasso al finir cercò riposo 
Sdraiato sur un seggiolone antico 
Nè già dormì eh* è di dormir ritroso 
Quei che del senno suo si fe’ nimico , 

Ma solo sonnacchiò di quando in quando 
Di qua di là la testa dimenando. * 

xcvm. 

Fu vinta alfin la tenebrosa notte 

Dal maggior astro recator del giorno : 
Levosse in piedi allora Don Chisciotte, 

E volse il guardo sbalordato intorno , 
Parendogli veder la masserizia 
Impaperarlo della sua pigrizia. 

uu. 

Però affrettossi a toglier .1* armatura , 

Vestir la pesantissima corazza , 

E’nsellare il roozin per la paura 
Tremante dello stocco , e de la mazza ; 

, Dal patrio tetto allor s 5 accomiatò , 

Quindi le grandi imprese incominciò. 

c. . 

Salito in sella lascia a Buscalfana * 

La briglia , chè corresse in sua balìa , 

Ed incontro a scirocco o tramontana 
Seguisse a suo voler qualunque via , ^ 
Chè andar doveva un cavaliero errante 
Dove al corsier piacea portar le piante. ’ 

«a. 

E mentre Buscalfana a passo lento 
Fiutaudo preme le fiorile zolle , 

E va chinando il capo , che* alimento 
L’ erba gli desse verdeggiante e molle , 

Il cavalier coi sterpi e colle fronde 
Sì parla , e 1* eco al suo parlar risponde. 
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en. 

Oh avventurosa età, che in bronzi, e marmi 
Scolpite leggerai gesta stupende , 

Che laudate saran da prose, e carmi 
In poemi , in canzoni , ed in leggende , 
Per cui stupita fremerà natura , 

Oh tre volte beata età futura 1 

CUI* 

E tu , chicchessarai , cui total vanto 
Conteso in pria sarà concesso poscia , 

Non obbliar nel tuo famoso canto 
11 socio d* ogni mia futura angoscia , 

Di cui qualunque loda è poco , e vana , 
11 destrier generoso Buscalfana. 

CIT. 

E voi , madonna , cui d’ amor lo strale 
Non spezza il diaspro del cor forte e fiero, 

E fia ver che infelice egro mortale 
Sarò da voi lontano ? Ah sì fia vero ! 

Io corro adunque , e mi dà gloria forza , 
Ed il foco d’ amor , che non s’ ammorza. 

CV. 

Però, spirto beato, s’udirete 

Narrar di Buscalfana , e Dulcinea 
Sovente , e se talor vi noierete , 

Non accusate la mia pieria dea , 

Ch’egli è il voler del paladin, che adempio, 
E già Cervantes me ne diè l’esempio. 

yL 

Cosi vaneggia il cavaliero errante 

Con rea tosse , e sospir le voci mesce; 
Buscalfana dà moto al piè pesante , 
Mancandogli vigor fame gli cresce, 

Quando 1’ eroe da lungo il frontispizio 
Vede di nobilissimo, edilìzio. 

% 
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CCYM 

Ma piu non posso in,ver , gentil mio Berni , 
Seguir narrando la verace istoria. 

Convien che il canto col silenzio alterni , . 

E dell 1 eroe riconterò la gloria 
Nella breve cantata susseguente , 

Eoi che posata alquanto avrò la mente. 

- . Nam mora dat vir<;s. 

Ovid. de lemed. amor. Lib. %• * 




j 



V 



Digitized by Google 




/ 




1 ^ 

Digitized by Google 




ANNOTAZIONI. 




!P ««miele. 



Ci ha di certuni , che con piglio fosco ed 
un aggrottar di ciglia guardano neUa prima 
faccia di qualsisia libro poetico , e talvolta 
svolgono la seconda , ed assai raramente la 
terza , nè vanno più oltre : chè stimano niun 
prò essere per tornar loro da quella lettura 3 e 
male speso quel tempo , massime se quel libra 
contenga giocose narrazioni , e burlesche , qua- 
le giustamente sì è questo nostro, filtri ci ha , 
ì quali non sono alla fin fine così schifi , e ri- 
trosi di darvi sopra uno sguardo , ma pure il 
fanno così di mala voglia , che ti danno a. di- 
vedere , che pur sentono nell’animo un qualche 
rimordere. 

Avidi noi dellx gloria di esser letti da cosi 
fatti j quasi loro mal grado n.on y f scusammo 
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lavoro, onde arricchire questo nostro poema 
burlesco delle annotazioni , che qui sieguono , 
le quali contenendo in se assai buone ed utili 
cose, che vi abbiamo indotte da gravi ed auto- 
revoli scrittori , potranno meritare eh’ essi vi 
spendano qualche pocolino di tempo , e cene 
sappiano grado. E quel che più monta non 
dicano , a noi dati a grave e dignitosa pro- 
fessione non esser convenevole lo scrivere di- 
lettose operucce. Sappiano pure che sovente 
aguzzasi V ingegno in così fatte coserelle \ ed 
ancora l’ animo ricreato della continua sol- 
lecitudine meglio si accomoda, a proseguile i 
severi studi 
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Nota I. Sestina rx verso i . , e seguenti. 



IVtancia , Mancha , é provincia della Spagna posla 
nel mezzodì della Castiglia-nuova, Il distretto della Sier- 
ra, ed i regni di Valenza , e di Murcia la terminano 
ad oriente , I’ Estremadura ad occidente , il regno di 
Granata , c I’ Andalusia a mezzogiorno , ed il Tago a 
settentrione. Sorgono in essa il Guadarmena , e la Se- 
gura , de’ quali il primo si getta nel Guadalquivir , ed 
il secondo bagna il regno di Murcia. Guadiana è quel 
fiume , che corre lunghesso la Mancia ; nasce quivi 
nel Campante- Mnnliel : eseito da taluni laghi detti La- 
gunas de Guadiana toglie il nome di liio Roidera. 
Vuoisi che, essendo dimandato già anas , o aria , gli 
si giognessero da’ mauri le prime due sillabe gua-dù 
Leggiamo negli antichi geografi , che passasse dieci leghe 
sotterra presso a Mcdelino , al che alludono i due ul- 
timi versi della sestina : ma i moderni la dicono favola, 
ahhenchè si accordino in ciò che alquanto al di sotto 
la sua sorgente passi fra talune alte montagne , che per 
ben tre miglia vietano il vederlo sin che si scorge poi 
in alcuni laghi detti Ojos de Guadiana Nel lungo suo 
corso si fa talvolta torrente , talvolta lago : non c na- 
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vigabile tra Menda , e Mcrtola per la gran copia di 
sassi , clic l' infrangono : nella state la mole della sua 
acqua sminuisce di molto , e divieti quasi immobile. 



Sestina X verso i°. , e seguenti. 

Ciudadreal è città posta in una gioconda pianura 
nella provincia della Manci? , di cui è capitale : è bre- 
ve ma popolosa città e, dopo Toledo, la più bella del- 
la Castiglia : dicevasi già Pozuelo, Vi si coltivano le 
biade , e le uve, donde si spreme mediocre vino : vi 
ha di molti armenti , e di cacciagione. Abbenchè dalla 
parte di nuzzodì il Guadiana si dilungasse assai più 
che un miglio , pure perchè il Ietto di questo fiume 
s’eleva sulla città , spesso J’ inonda , recandole alquan-, 
to danno. 



Sestina XXXI versi 5.° e 6 .* 

Che a un poeta è peccato esser abstrndo 
scrisse Salvator Rosa * sciamando esser frequenti p"ù le 
cantine , che il Ciborio fiume , che finsero i poeti traes- 
se tali aeque , che bevute , stomacatasi il vino. 

Ctiiorio quicumque sìtìrn de fonte levavit 
‘ F ina fugit , gaudetque meris absiemius undis. ** 



Sestina XXX FU verso /. c , e seguenti. 

* • 

A qualunque studioso nella storia fisica dell’ uomo 
non recherà maraviglia che il nostro eroe fosse impaz-* 
zato per la continua lettura delle favole dell' Ariosto. 
Basterà rammentare dell’ editto di Tolomeo , pi qual 
vietò ad Egesia l’ammaestrare la gioventù, alia quale 
commendando egli troppo la buona ventura del mori- 

* Satira seconda. 

“* Ovidio Metamorph. tib. XV. 

»» • 
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re i questa correva ad uccidersi di propria mano. 
Cleombroto , poiché ebbe Ietti i trattati di Platoue 
sulla immortalità dell’ anima si annegò in mai-e, del che 
narra Cicerone. Una vigorosa fantasia facilmente ritiene 
tutto quello i sensi apprendono leggendo ascoltando , 
scrisse l’autore del trattato della forza della fantasia 
umana : e quanto vie più si medita su quelio che si 
ascolta , e si legge , più facilmente astratta d’ ogni al- 
tra senzione la fantasia conturba l’economia del cer- 
vello , che n’ è , al dire del cennato autore , 1* officina. 
L’ animo umano perde allora la facoltà di congiungere, 
di segregare , di scernere le idee, che nella fantasia son 
raccolte. Di qui la pazzia , ed il delirio ; questo passag- 
giero , quella è poi sì durevole , che quasi sempre é 
compagna della vita degl’ infelici. £ perchè varie sono 
le cagioni della pazzia , vari del pari gli effètti ( leggi 
la nota seguente ) , piacque però ai fisiologi dipartirla 
in due spezie , delle quali la prima si disse Manìa , la 
seconda Maninconìa , e questa si disse procedere da 
un’eccessiva meditazione su qualsiesi oggetto, da cui 
poi la fantasia degl’ infelici non sa rimuoversi. Totus 
ergo in vi imuginandi consista hic morbus scrisse Me- 
ad . * e Boerhave diffinisce melancholia vocatur morbus 
ille , in quo aeger dia., et pertinaciter sine febre eidem 
fere , et uni cogitationi semper affixus. La manìa poi 
si è cruda passione dell’animo nel conturbamento di 
molte o tutte le sue azioni o sensazioni sulle prime nel 
delirio , nell’ audacia , nel furore , senza febbre. ** Ma- 
niaci sono quei folli , che mossi da furore attentano alla 
vita altrui o alla propria : che danno l’ animo al più 
cupo dolore , o alla più larga gioia senza che abhiano 
di che dolersi o gioire. Ci ha esempi , da quali si può 
credere che l’uno , e l’altro genere di follia sieno tal- 
volta uniti nella persona stessa , e ci ha autori , i qua- 
li affi-rmano che quasi mai non sia 1’ una scompagna- 
ta dall’ altra credendo che la manìà &' ingeneri della 
malanconìa. *** Di siffatta verità ai fece sostegno il Cer- 

* Op. med. de Marò. cap. II cvp. III. 

** Lanzon. Cons. xi. 

Araet. de morb. diut. cap.v. Trallian. lib. 1, cap. 

ttyi. Mead de insan. V 




Tanto» a narrare della pazzia di Don Chisciotte , e noi, 
per tanto che ci si é convenuto, non subiamo deviato 
dalle sue tracce. 



Sestina XXXyilI verso , e seguenti. 

5. 1. Sono di taluni autori , che vogliono cagione 
principale della pazzia una lesione organica delcervcl-' 
lo , al quale rpcrcè i nervi , e gli spiriti animali c tra- 
dotta 1 ’ immagine delle cose , che va a riporsi in quei 
meati , ed in quelle cellette , dalle quali si compone j 
nel cervello , che disse Ippocrate * intelligenliae indi' 
cem , et nuntium esse. Noi senza entrare, o almeno fi- 
no ad un passo dalla ripa , in un pelago sì tenebroso , 
ci volgeremo solamente a dichiarare i due ultimi versi 
di questa sestina. 

2. L’ aria. Che 1 ’ aria influisca e concorra nella 
generazione della follia il provarono assai le sperienze 
di Wainwriaght , di Boile , e d’ altri fisici, Ippocrate 
considerata I’ aria nelle sue fisiche qualità dimostrò quan- 
ta attinenza ella avesse collo spirito , e col corpo urna- » 
no , il peso di lei quanto influisse sul corso del san* 
gue , quel fluido principalmente addetto alla conserva- 
zione, ed alla modificazione de’ visceri del corpo uma- 
no. ** Montesquieu volle provare col fatto 1 ’ influenza 
dell'aria sul temperamento, sulle leggi, sulla servitù 
politica , su’ sollazzi , e sur i giuochi , sulla religione , 
sur i corpi delle genti. E se da' fisiologi è provato al- 
1’ evidenza il soccorso dell’ aria nella sanguificazione , 
ben può credersi essere mediata cagione almeno della 
pazzia 1’ aria , che là divenire il sangue crasso o flui- 
do , puro o terragno , acre o Sottile. *** 

5. 3 . Jl cibo. Il cervello è quella parte del coepo 
umano , dove vanno a germinarsi i nulle nervi sparti 
per tutta la macchina. E agevole il dedurre da cosiffat- 
ta verità la simpatia di quest’ organo co’ visceri adatti 

* De mori. sacr. ^ 

** De aer. /oc. et aqu. 

*** Linuing. oss. sul. lar. mer. 
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«Ila ricezione , ed alla dlgo^iono degli alimenti. Yan- 
swietou * scrisse : fidelis olisétvmio morborum docUit 
sordes circa praecordia haermles siv e ex indigest ili 
materia absumpta , et hic conuptd , sino a contagio 
morboso , vel a sponte seevetis liquidis , nec exeretis La- 
meri , secL hic stagnantihus et cornìptis natas turbavo 
posse omnes actiones c.erebri , et delirio , furor es , et 
alia pessima mala producere, fiocrliavc stesso ** designò 
siccome generatori di maninconia i cibi aridi , duri , 
terragni , liquidi troppo. E basterà por mente all’ ub- 
hriacnezza , che niuuo niega. '"essere una maniera , ed 
una cagione di follia temporanea , per esser convinli 
del come influiscano sol cervello , ed in generale sul si- 
stema nervoso gli alimenti , de’ quali o la natura dan- 
neggi o l’ alluso. Donde è a dedursi che il cutidiano so- 
pruso di essi può in alquanto spazio di tempo generar 
la follia. 

§•4 -Il sangue. Questo fluido , eh’ è il principale 
agente nel corpo limano, modifica la facoltà dell’ani- 
ma, che a corpo è s : intimamente congiunta. I vari tem- 
peramenti sanguigno , collerico ec. , i quali tutti pro- 
cedono dalla varia natura , e circolazione dèi sangue, 
ognun sa quanto variassero le tendenze dell’ animo uma- 
no. Questo fluido nutrica tutte le parti del corpo : sic- 
come è desso più scorrevole, o più ferace di particelle 
Crasse , maggiore o minore è la copia di quei spirili 
animali , o succiti nervosi , che da esso si generami in 
quelle glandolo , nelle creali si contiene la sostanza del 
Cerebro corticale , e levati al cerebro entrano nello libre 
nervose. Or se la follia siede principalmente nel cervel- 
lo , appresso il quale il sangue fa questa secrezione si 
importante al corpo umano, celie influisce nella varie- 
tà de’ temperamenti , non sarà irragionevole il credere, 
ancor quando non fosse dimostrato da gravissimi scrit- 
tori, clic il sangue sia mia delle principali cagioni del- 
la follia. Le song nous dispose a la sfmplivité , et nuus 
fini pencher vers la folte scrisse Pernely. 

' Coni, fìoher. £,701. * 

** A phor. ioy3. 

**’ De Ciuf, des caics. phys. sur l'esp. des hom. Leg- 
gi Ippocrale defluì, ed Eller nono. vip. sur le sang fiuta. 
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5 . Nelf ospedale di quella nostra città di Napoli 
si curavano i inaiti con mediocre digiuno , che scema- 
vasi a poco a poco sin che la massa del sangue dimi- 
nuita novellamente si componeva , e sovente tal metodo 
faceva ricuperare la sanità a quei disavventurati. Nelle 
transazioni dell’ Accademia Reale d’ Inghilterra , nel- 
1 ’ anno 1667 , loggcsi esser guarito in Parigi un pazzo 
colla trasfusione del. sangue di un vitello : ma e pur 
tanto tempo dacché questo si scrisse! L'aria in somma, 
gli alimenti , il sesso concorrono ad ingenerare questo 
morbo spaventevole mercè il sangue , del quale rendo- 
no più o meu facile la circolazione , e più o meno pura 
1’ essenza. 

Sestina XXXIX verso i.° , e seguenti. 

' r 4 

Assai dotti hanno scritto sulla eredità di ogni manie- 
ra di rnalatlic , c da molti si è pruovala col fallo quel- 
la della follia attribuendola alla viziosa confermazione 
del cranio. 

. . . .ncrum in Ini t/a triste leoinun 
Semmum sequìlur' 

La cotidiana s perii nza ne avvisa , c dimostra siffat- 
ta eredità : i figliuoli de’ forti , de’ nati sordi, c de’ cie- 
chi sono forti , sordi , cicchi. < 

Fnrles crenntur fbrtiliiis , rf bnrtis .* ** 

Nè ci è d’ uopo largheggiare di dire in casa di per se 
. assai nota. *** 



Sestina XL verso 1° 

Forse che le due voci di giostre , e tome/ sono sino- 
nimo. I tornèi o tor/ieaniehti dopo guari tempo dalla 
origine loro chiamarons» giostre. Un Cange , nel suo 
Glossario Ialino, appone ai Franchi l'invenzione de’ lor- 
ncamenti , e principalmente a Goffredo secondo signor 

* Lucrezio. Uh. III. 

** Orario Fiacco. 

*** Zcller. de mori), hered. Slaal. de hered. disp. 
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di Prilli nell’ anno loGG, come si ha dalla cronaca tu- 
ronense. Si dissero tornea meni i da lourner. E nell’ al- 
tra cronoca turoncnsc tli S. M irtino si conta della mor- 
te del notato Goffredo anno Henrici imperaloris V II , 
et Philifjpi regis V ■ cc. quale anno fu senza meno il 
io 63 . imperciocché quello fu l’anno settimo dell’ im- 
pero di Enrico quarto, il qnalo eletto re de’ Romani 
nel io 54 dell’ età di tre anni , salì al trono nel io 56 , 
alla morte di Enrico terzo suo padre ; e fu desso quel- 
lo l’anno quinto del regno di Filippo primo, che fu 
coronato re di Francia nel 10Ò9. E d’ indi a poco si 
l 'gge : hic Gaufridus de Pruliuco torneamenta iiwenit. 
Il clic non può accordarsi coll’ opinione di quelli stori- 
ci , che affermano essere stali i tornei , e le giostre in- 
ventate nell’anno 931 dell’ E. V. e ciò sotto Enrico 
1 ’ Uccellatore re di Germania. La quale opinione a noi 

Ì lare ben fondata ; imperocché non si richiama in dub- 
bio che questo principe inventasse l’uso delle arme gen- 
tilizie , le quali servirono appunto a distinguere tra loro 
i cavalieri , che venivano a combattere nelle giostre , 
c nei tonicamente ( Leggi la nota pag. 48 ). Ma non 
é qui il luogo bastante a poter dif&nirc in quale an- 
no il detto Goffredo di Pruli inventasse questi tor- 
ncamenti , e se pure egli l’ inventasse , ad investigar la 
qual cosa moltissimi sarebbono gli ostacoli, che ci pre- 
sentano i discordi pareri de’ dotti. 

Il Craraerio * distingue i tornèi dai giuochi militari, 
richiamando I’ origine di questi sino ai Franchi ed a’ 
Carolingi , credendo quelli essere stati inventati dai 
Galli dopo 1 ’ undecimo secolo.- anco ai Carolingi gli 
assegnalo Schubart. ** Ma Giovati Paolo Kress** sostie- 
ne essere stato introdotto l’uso de’ giuochi equestri la 
prima volta in Germania , sbilenche la p : ù parte degli 
cri. diti si accordi in credere clic da Franchi se ne tr.i- 
ducsse l’uso in Inghilterra, dove erano esclusi da’tor- 
neamenti colmo , che non vantassero nobilita di gene- 
razione, Oline si ha del Liuuén **'* Zum prslen wclchc 

• De jur. 'et pratsog. noi) a U. cap. v. 

** De Indiò, equestr. co/), u. 

*** De pii il. ii^ricull op. Gran. cap. 11. 

**** Lib. vi. cap. vi or.. 2. 
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4 °' ... 

voti ihreri vier Olmeti vichi Edct , noch auch enti ihren 
slammcn vichi Thutvuers-Gciioss geboren sefnd , datx- 
tnan der Keiven tlìeilen noch zulasscn soli. 

Giorgio Guglielmo, Barone di Closen in Ilcydenburg., 
nell’anno 1702^ dctlé a luce un discorso de equiriis Gcr- 
man >rum veleribus , quae torneamenta vacavi , nel qua- 
le egli si fece a dimostrare l’ utilità , che all’ Alemagna 
recarono siffatti torneamenti. Riixr.er , e Limito narra- 
rono dell’ ordine di essi. Ma pare che in ciò si distin- 
guessero i tornèi dalle giostre , clic in queste solcvasi 
gìucar d’aste tra i due- gii'tralori , de’ quali,- il vinci- 
tore toglieva un premio, ed una mercede del suo valo- 
0 re. Claudio Salmasio fa derivare questa voce di 

cirgula ; Menagio da giusta pugna , Muratori da Chio- 
stra , o Cioslra. 11 torneamenlo era poi spettacolo più 
grandioso , nel quale molli cavalieri venivano a giocar 
di lancia. Ma se volesse taluno sostenere clic pur fos- 
si ro Ira loro affatto sinonimi chiameremo in soccorso il 
Dante , clic scrisse * 

...... E vidi gir gualdane 

Ferir torniamenti , e correr giostre. 

Fumivi enirn hnstiludìa , G ostrne, Tomeria., co- 
gitali dis ero poi i Cortusi eziandio. ** Ed abbiamo 
dal Muratori *** una cronaca in terza rima di Buonamen- 
te o Benvenuto Aliprando scrittore del secolo decimo- 
quinto , come avvisa il Tiraboschi. In questa , più che 
cronaca narrazione favolosa , trattandosi delle cose di 
Mantova, si parla della Corte tenuta da’ Gonzaga signo- 
ri di quella città nell’anno i 34 o, dove vogliono esser 
notati due versi : 

Otto girmi hi corte si durare , 

Torveri , giostre , bagordi faci a. 



* Div. corti, inf. c. xxn. 

** Slot-, lib. v. cap. 7. 

*** AntUh. ilul. voi, r. pag. 11 6>. 
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Sestina XLiy verso 5.° 

Aristotile imaginò essere nell’ uomo sol.imcnlc un sen- 
so comunè distinto dalla fantasia , la quale riguardò 
siccome una potenza materiate , e corporea del pari clic 
la fu creduta da Pitagora , e Piatone. 



Sestina XI V versi f ° , e 2 ° . • 

Chi è cui non sia toccato, almeno una volta , d’es- 
sere spettatore della strane gesta , e de stravaganti par- 
lari di questa miserabile gente ? Se gli stolti se ne fan- 
no gioco , i saggi se ne contristano. E qui non credia- 
mo che si disgradi da nostri lettori il vedere un sonetto 
del Policreti su tal proposito , che servirà a dilettare 
chi si piace della vaghezza della rima , ed a giustificare 
i primi due versi della nostra sestina. 

» Altri co’ piè va misurando i passi , 

» Altri parla latin , né sa , nè intende ? 

» Chi tra se stesso per la via contende , 

» E citi crede saper tirando sassi. 

» Chi sempre ride o sempre muto stassi, 

» E chi le sberrettate ognora attende , 

» Chi canta ,»chi balbetta , o gli altri offende, 

» Chi d* ogni cosa maraviglia lassi. 

» Chi è troppo -ingordo , 0 ehi là il troppo avaro, 
» Chi si lascia adular da la bugia , 

» E chi crede di Giove andar a paro. 

)> Di queste tutte, mio signor, qual sia 
» Desidero saper , se pur v’ è caro , 

» La più perfetta c la in iggior pazzia. 

Ma ben potrebbe altri noverar noi tra costoro , se ue 
versassimo più in cosiliàtto suggello. 

Scs’ita XLiy verso 1.° , e seguenti. 

Discorrendo le usanze de’ combattimenti il Monte- 
squieu nel suo Spirito delle leggi * scrive des jwludins 

* Lib. xx.riii ari. »o. 



Digitized by Googl 




de 
de 

V honneur a punir f inj astice , età de fiandre la fàibles- 
se. Giuravano i nuovi cavalieri sull’evangelio ad defen- 
de idas semper domnas , domnicellas , pupittos , orpha- 
jìos , et bona ecclcsiarum conlru vim , et pmentùun iiv- 
justam potentium juxta suum posse. E <1 abbiamo nelle 
cronache della bassa Germania all'anno 1237 descritta 
la cerimonia della inaugurazione di Guglielmo Olande- 
se cavata dalle cronache di Olanda , della quale ci ver- 
rà fatto parlare nelle annotazioni al canto secondo. In 
essa leggiamo essersi detto a Guglielmo dal Cardinale 
Caputo legato d’ In uocenzio quarto : ista inique est ve- 
glila miUtaris ordmis : in primis cutn devota recorda- 
tione .dominicae passionis missum quotidie aud re : pi o 
fide calholina corpui audacia- expouere : sunclnm ec- 
ctesiam t:um ministris ejus a quibuscumque grassatori- 
bus lilerarc : viduas , pupillos , ac orphanos in eorum 
necessitate protegere : injusla bella aitare : iniqua sti- 
pendia reuuere ec. 



toujours armès , dant une partie du monde pietne 
chnleaux , de forteresses , et de brisands, trouvaient 



Sestina LII 1 versi 5 .° , e C.° 

1 banchetti poetici , che solevano tenersi già nelle pri- 
me età della letteratura italiana erano Venuti in disu- 
so } ma sene rinnovò l’usanza a tempo del Berni. Qui- 
vi adunavasi buon numero di poeti convitati , c racol- 
ti in liete e numerose brigate bevevano allegramente, e 
cantavano. E bella una lettera scritta a tal proposito 
dal Mauro a Gandolfò Porrino nel i 53 i, inserita nella 
raccolta dell’ Alanagi. « La sera di S. Lucia il Signor 
« Musetlòla fece cene olii Poeti dove anch’io per Poeta 
» fui convitato , et altro vino non fu bevuto che quel- 
li Io della vigna del Puntano fiuto venire da Napoli a 
« posta ; il quale ebbe in se tanto del vigor poetico , 
11 che tutti ci riscaldò , non in. Vederlo solamente , ma 
11 in gustarlo ed in beverne oltre a sette ed otto volle 
11 per uno , e tal vi fu , che arrivò al numero della 
11 muse 11, 

Era allora in Rofba , dove il Berni yiyea , una fiori- 
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la accademia poetica , quivi fondata da Obcrto Strozzi 
gentiluomo Mantovano 4 intitolata" de’ Fienaiuoli , la 
quale si componeva per la miglior parte da quei poe- 
tij, die sono venuti poi famosi , siccome allora inco* 
rainciarono ad esserli, per lo genere di poesia burlesca* 
il Bini , il Firenzuola , il Mauro , il Casa, e singolar- 
mente il Berni , ed altri parecchi , delle di cui rime 
burlesche , poiché furono stampate più voltò in Firen- __ 
zc , un’ edizione fu data dal Grazzini detto il Lasca. 

Il dotto abate Tiraboscbi ** nel rammentare di questa 
accademia , reca quel, che ne scrisse Marco Sabino nel 
dedicare allo Strozzi le Istituzioni di Mario Equicola. 

« Non prima , scrisse , da Napoli a Roma foste venuto 
» che la vostra casa fu consagrata alle Muse , et di- 
si ventò il diporto di tutti i più famosi Accademici , 

» che fossero in Corte, i quali quasi ogni giorno facen- 
» do ivi il suo Concistoro , il Berni delle sue argute 

» facezie , il Mauro ec in presenza di V. S. nel* 

» li vostri musici convivii dolcemente parlavano eq. 



Sestina LIF" verso i. , e seguenti . 

5- i. Alessandro dc'.Medici nipote di Papa Clemente 
settimo , nel di cui Ponteficato il Berni canonico 'della 
Cattedrale di Firenze visse in Roma , e quivi divenne 
famoso , fu il primo duca di Firenze creato dall’ Im- 
peratore Carlo quinto , dal quale fu conceduta questa 
signoria a lui , ed alla sua discendenza. Alessandro fu 
indegno nipote del gran Cosimo padre detta patria , e 
degli altri suoi maggiori. Frivolo , neghittoso , dissolu- 
to , egli trascurò gli affari pubblici , c menò una vita 
voluttuosa ; della quale non tardò guari a pagare il 
fio , essendo slato infamemente trucidato. Egli servì così 
alla gloria di Cosiino primo, Che a lui successe, il 
reggimento del quale provvido e benefico più fu grato 
ai Fiorentini , di quello sarebbe stato se pure non gli 
avesse infino allora tiranneggiati l' inetto governo di 
Alessandro. Niuu dotto incontrò favore appresso costui, 

** Star, del . Ut. it. lom. ni. pari. f. pag. irj. 
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6 e non Bcrni , il quale caro che si teneva da; tulio la 
corte romana per li suoi piacevoli modi , anche da lui 
fu grandemente amato , raccomandato che ei gli fu 
dal Papa. 

§. a. Ed in- quanto al terzo verso ahbiam detto che 
Berni fosse stato del burlesco stìl verace autore non 
perchè già innanzi lui questo stile fosse inusato , ed 
ignoto : ma perche egli v’ indusse tanta vaghezza , ed 
il rése cosi hello c perfetto, che dopo lui , quello dal 
suo nome fu detto bernesco, quasi eh’ egli ne fosse lo- 
dato inventore. E però fu egli chiamato dal Gravina 
il principal promotore dello stile Plautino e Catulliano 
nella nostra favella. 1 

5. 3 . L' abbiamo cosi chiamato anche 

Maestro di salii iche sentenze , 
perchè dopo il Dante , e 1 ’ Ariosto non vi ebbe altro 
italiano , o per meglio dire , altro toscano, eh’ il ao- 
pravvanzasse nella maestria della satira. 



' Sestina LX vefsi a. 5 . e 6 . 

J. 1 . Le armi , che vestivano 1 cavalieri del decimo- 
terzo e decimoquarto sècolo , sono descritte in due 
statuti, uno della repubblica di Modena dell’anno i 3 ad, 
l'altro manoscritto di Ferrara dell'anno 1279, ambo 
rapportati dal Muratori. * Nel primo si legge : quilibet 
miles ( militi addimandavansi i cavalieri ) teneatur , et 
debeai habere in qualibet cavalcala , et Éxercitu Pun- 
ceriam s.ve Cassetlum , Gamberias live Schinerias , 
Collare , Ciroteca ferri Capellinam , vel Ctqiellam 
ferri , Elmum et Lanceam , Scutum et Sp.iiam , 
sire spontonem , et CuUellum , et l>onam sf/inm ad 
vquum ab armis , et bonam Cirvileriam. V Nell’altro 
poi si ha : quod quilibet Cuslos . , . teneatur , et d* l e- 
ni loto tempore custodi ae habere Zipoliceli , Collarlwn 
de ferro , Capellam ferream vel bacmelliun , sire ba- 
nani Ceivelcriam i Sfatarli, Tallavaciwn , sire banani 

* si litichila ital. dis. xxn. 

** Lib. 11. rub. sf. , 
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Targetam , et Cultellum a ferire . * Vuoisi che Mi- 
chele Scoto inventasse la cervetliera , o celata a tempo 
di Federico secondo imperatore , come sì lia dalle cro- 
nache di Ricobuldo, e di Fra Francesco Pippino. Scri- 
ve costui ** aver incominciato gl’ italiani nell’ anno 
1266 ad imitazione de' Franchi ad avvalersi dei pugio- 
nibus , che il Muratori interpetra essere »tate spade da 
punta v le quali da Giovanni Villani son chiamate Stoc- 
chi ; arma già usata in Italia nell'ottavo secolo dai 
Longobardi , credendo all’ anonimo salernitano , che 
narrando di Liutprando, duca di Benevento, e del suc- 
cessore di costui , A rcclii, scrive: dum in eadem eccle- 
sia Langnbardorum siculi mos est cuoi pugionibus ac- 
ci ridi cc. 

5 - 2. Targa , rotei! a , brocchiere , pavese si addiman- 
davano le varie maniere di scudi , eh’ erano di ferro , 
di rame , di legno , e di cuoio ; di forma bislunga , 
quadrata, ellittica, e rotonda. Abbiamo dal Muratori 
notizia di un MS. della biblioteca estense, fatto da un 
tale Fra Giacomo vivuto nel secolo decimoterzo, in 
cui al capitolo quarto si legge : Militerà super equum , 
armis omnibus decor atum , imp o silura , et formatura 
uovimus. Habuit enim gale am in capite , hastam in 
manti dexlera. Clypeo protectut fuit in laeva , ec. 
Presso Howcden si ha in uno statuto di Enrico secon- 
do d’ Inghilterra , che reguò dall'anno ii54 : quicum - 
que hnlet feodum unius mililis habeat loricam , et 
cussidem , et lanceam. E questo crediamo bastare aV- 
1 ’ uopo nostro. 



» » . 

Sestina LXI versi 1 . e a. 

5 - 1. In sul cominciare del secolo undccimo il nome 
de’ franchi , e generosi Normanni era venuto famoso in 
Italia, avendo essi tagliati a pezzi i Saracini , da’qua- 
li s'assediava la città di Salerno. Dal duca Guaimario, 
di cui vennero in soccorso i Normanni , si offrì loto 

* Lib. a, rub. 5 g. 

•* Stor. lib. in. cap. 43. 
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una sede in Puglia 5 ma nìegando di rimanervi se ne 
tornarono in Normandia. Quivi rimostrarono i genero- 
si doni, dc’ipìali erano stati in loro largiti gl’italiani-; 
il che invogliò i figliuoli di Tancredi di Altavilla gen- 
tiluomo normanno a seguitare I’ esempio de’ loro con- 
cittadini. * Vennero però in Italia, e salirono in faina 
di prodi , siccome privati, i quali stabilirono una po- 
tente dinastia. Ci c piaciuto dir di costóro ne’ versi so- 
prannotati, e sì perchè dessi furono i primi paladini , 
e si perchè la storia delle strenue loro imprese comin- 
cia d’ allora ad essere adulterata c corrotta dalie tante 
favole, che piacque altrui di soggiugnervi. ** 

$. 2. Più si distinsero tra’ dodici figliuoli di Tancre- 
di Dragone , Guglielmo, On frodo , c Roberto Guiscar- 
do , dai quali si fondò primamente la contèa di Pu- 
glia. *** Eglino seguiti da trecento Normanni mandati 
da Michele Paflagone quinto imperatore d'Oricntc, cin- 
sero Messina di stretto assedio , onde la si rese, insie- 
me con Giorgio Maniace catapano si volsero poi a Si- 
racusa , dove Arcadio capitano de’ Saracini fu morto 
da Guglielmo con un colpo di lancia, dal che costui 
tolse il soprannome di Braccio- dt-ferro. **** Nel io 43 
egli fu eletto conte di Puglia da' suoi Normanni, e dai 
signori italiani, e langobardi ; c fu quello il primo ti- 
tolo della nobile Casa Normanna poscia angusta. Gu- 
glielmo ebbe dappoi la città d’ Ascoli e governata per 
tre anni la Puglia mostrando tanta saggezza nella pub- 
blica amministrazione, quanto valore aveva già mostro 
in guerra , morì compianto universalmente. Drogone 
suo fratello gli fu erede ; egli , che già dianzi fu conte 
di Venosa, curò d’aggrandire la potenza de’ suoi, e 
cosi adoperò che Onfrcdo altro suo fratello fu creato 
anche conte. 

Vuoisi da taluni che allora venisse Roberto : certo 
è die questi divenne poi conte di Puglia prima I coinè 
tutore ch’egli s’era di fiacelardo suo nipote, c quindi 

* Peregrino Sterri. Northman. 

** Ccdrcno pa%. 755. 

*'* Lupo Prolospata Cron. an. io/fz , e ioj 3 . ■ 

•*** Maialata Ilist. lil>. 1. cap. 7. 
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come assoluto signore; distese la signoria de' Normanni 
sulla Calabria , ti s’intitolò duca di Calabria, e di Pu- 
glia avendo designato suo successore il di lui fratello 
Ruggiero; e, ciò, all’ attestare del Malaterra , nell’ an- 
no io 5 g , in cui cominciò ad intitolarsi ne’ suoi diplo- 
mi : ego Robertus dux Apulioe , et Calabria. E fu in- 
vestito da Papa Niccolò li , siccome cantò Guglielmo 
Pugliese. * 

Robertum donat Nicolaus honore ducali , 

Unde sibi Calaber concessus , et Appulus omiiis. 

Fu poi Roberto investito eziandio della Sicilia, men- 
tre ancora quest’isola si occupava da’ Saracini e dai 
Greci ; egli vi rivolse tutte le sue forze insieme con 
Ruggiero, e l’ invase , e ne fece conte costui. Sicque , 
narra Lione Ostiense ** , fratrem Rngerium de loia 
investiens insula ; et medietalcm Panarmi , Dernonoe, 
ac Messan ce, sibi retinens. Ruggiero , al morirsi di Ro- 
berto , fu anche duca di Puglia e di Calabria. Egli fu 
creato legalo da Urbano secondo. 

§. 3 . Ruggiero poi , figliuolo di Guglielmo e nipote 
ex -/ilio di Ruggiero primo, essendosi impadronito an- 
che del principato di Salerno c di Capua ( questo fe- 
nevasi du’prinii normanni figliuoli di Asclittino ), del 
ducato di Amalfi , di Napoli e di Gaeta e del princi- 
pato di Bari, nell'anno 1 1 3 e> si fece re, intitolandosi 
rex Sicilice , ducatus Apulioe , et principatus Capuoe ***. 

♦ 

» . 

Sestina LXlll verso 5 .° , e 6.° 

Nel concilio di Clermont, sotto il pontcficafo di Ur- 
bano II , fu stabilita la prima crociata comandala 
da Gollifrrdu Buglione, die nel 1099 fu proclamato 
re di Gerusalemme. Ugo fratello dei re Filippo I di 
Francia Roberto duca di Normandia , Raimondo con- 
te di Tolosa ,* Bocmondo , Baldovmo , e Stefano con- 

* T.ih. in. cnp. 16. 

** f.ib li. 

*'* Peregrino Sten?. JYorfAffj.Lupo Protospata Fulvio 
Beneventano an. n 3 j. 
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le di Bologna furono tra gli altri in questa errteid* 
ta alla nobilissima pietosa impresa dell’ acquisto della 
Terra santa. * La corona di Gerusalemme da Gotti- 
fredo, morto senza posferità, passò nella casa d' Anjon, 
e quindi in Guido di Lusignano , e da questi in Gio- 
vanni di Brienne. Federico II degli Hoenstauffen im- 
pcratqre , genero di costui , la ricusò, e d’ allora vi ai 
mantenne 1’ usurpato dominio degli infedeli. 



Seilina LK.V verso i. a , e seguenti. 

e • 

5 *• Dietro salde testimonianze di autorevolissimi 
scrittori j che qui non è uopo il riferire , il Muratori 
opina essere già stata usanza de 'nobili andando a pu- 
gna, sia a giostra , sia a battaglia, segnare in sullo 
scudo un cosi fatto marchio, che distinto avesse tra lo- 
ro l’uno dall’altro. Queste insegne cosi poste furono 
dapprima arbitrarie , adoperandole ciascuno come me- 
glio venivagli, in talento. E poiché per esse divulgava- 
si la fama gloriosa de’ cavalieri , che si distinguevano 
ne’ tornèi e nelle battaglie e nelle giostre per valo- 
re , e per destrezza nel maneggiare la lancia o la spa- 
da , i discendenti de’ prodi quelle serbarono siccome 
note onestissime di loro prosapie. ** 

Tra’ popoli dell’ Alcmagna solevano segnarsi gli scu- 
di con colori sin, da’ tempi di. Tacito, come leggiamo 
da lui stesso. *** Fu questo già costume de’ Celti , nel 
di cui nome fanno gli scrittori capire i Galli ed i Ger- 
mani , per tanto che ne avvisa il Cluverio ; ed abbia- 
mo dal D. Outrcman ***• , narrandosi quivi de’ tempi 
di Carlomagno ; il est cerlain , qu en ce temps là les 
princef et seigneurs ne portaiejit paini d’ annes cer- 
tame s , el assurées pour Ics transmetlre a leur poste- 
rità et bieii qu en tournois , et baiai Ile s ih se 

seivisscnt de quelques figures diins leur escus , si < s>t 

* Leggi Michaud hist. des croisad . 

** Leggi le aniich. ital. dis. lui. 

*** De mor. germ. cap. rr. 

**** JliUvire de V ulence pari, a. 
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ce que pour la plus part ils les changervnt a plaisir. 
Enrico Spclman nella sua Aspilogìa vuole che le sem- 
bianze scolpite o dipinte in su gli scudi non fossero 
passate siccome- arme di famiglia à successori , ma in- 
sania tum fuisse personulia et mutabilìa ad placitum 
deferenti um. Pure egli è certissimo che dal secolo de- 
cimosecondo in avanti le armi delle nobili famiglie 
passarono da padre in figlio , siccome i cognomi ed i 
titoli delle signorie* diciamo dal secolo decimosecondo, 
poiché quelle arme , che nelle antiche famiglie sonosi 
conservate, delle quali l’arte araldica fece tesoro, veg- 
gonsi scolpite negli scudi e su gli elmi di quei cava- 
lieri delle crociate , che si spedirono in Palestina , e 
quelle stesse si veggono oggidì insegne di quasi tutte le 
antiche nobilissime famiglie spagnuole , italiane, fran- 
cesi ec. * E le cose da noi dette furono già ammaestrate 
dal Pitè **, il quale , nella pagina 94 delle sue opere 
stampate a Parigi nell’anno 1609, scrive che egli vi ha 
moltissima apparenza che le imprese d’ oltremare ne a- 
vessero recate la maggior parte di quelle arme e hla- 
soni , o almeno eh’ esse ne abbiano renduto 1’ uso più 
volgare, e più costantemente serbato di quello solevasi 
ne* tempi indietro. I più de’ dotti si accordano in cre- 
dere che l’origine delle armi gentilizie debba richia- 
marsi ai tempi di Enrico I , detto I’ Uccellatore , re 
di Germania : essendo da quell’ epoca in poi vietato ai 
cavalieri il recarsi senza queste insegne della nobiltà di 
loro famiglie nelle giostre e nei torni-amenti , portan- 
dole scolpite in su gli scudi , che anzi fu stabilito per 
legge che prima d’essere ammessi a pugnare ne’ tornei 
dovessero essi mostrare le armi e le insegne in certo 
luogo, ed a certa persona ; e questa pubblica sposizione 
delle insegne da Tedeschi maestri di guerra si disse xur 
schan auftragen. Nè poi polevansi mutare quelle insegne, 
che già erano state approvate, siccome si ha dal Burger- 
nieister nella sua Biblioteca Equestre, dove parla di un 
torneo maneggiato in Heidelberg nell’anno 1481. Heinrich 

* Leggi Anton Matlei Della nobiltà cap. xvir. , e 
Giova n Giacomo Analect. Euldens. obs. 2 7. 

** Memoires des comi, hered. de Champ. et de Brìe % 
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von Ende ist zugelassm datz er dìe Relm fuhren und 
behatten darsf , vaie im das der Roemisch Kaysser ge- 
bessert hat. Dal che viene in conseguenza che le leggi 
de’ tornèi vietassero il tramutare le insegne già tolte. 
Ma l’Hpepingh Io attcsta ancor più chiaramente, dicen- 
do : * haec insignium mutatio cum inciperet fieri arbi- 
traria , factum ut lorneameatnrum tempore , haec inter 
nobiles refrenuretur licetitia. E vuoisi da qui trarre ar- 
gomento che dalla promulgazione di si fatte leggi le in- 
segne incominciassero a divenire perpetue e gentilizie. 

§. i. In quanto al terzo verso di questa sestina, vuoi- 
si alludere all’ opinione del P. Menestrier , ** che as- 
sicura esser cosa difficile il non errare nel blasonare le 
armi degli stranieri , narrando che gli Spagnuoli ed i 
Portoghesi trovando in talune armi i lambelli , che so- 
no una maniera d' insegne dalle quali le armi de' ca- 
detti si distinguono da quelle de’ primogeniti , dissero 
quelli esser banchi , e gl’italiani rastrelli , e che i Fran- 
cesi in molte arme tedesche hanno creduto esser cuoi 
le foglie di pioppo. 

Avendo dunque il nostro eroe scolpito in sulla targa 
un castello , bene il fece poiché accingevasi al combat- 
timento ; gl’ interpetri delle armi di sua famiglia cre- 
derono poscia esser quello il merlo di una torre , che 
noi per celia abbiamo detto merluzzo. 

Sestina LXV1 verso i. e a. 

Ronzino , destriero , palafreno non suonano la stes- 
sa cosa. 

§. t. Ronzini erano piccoli cavalli, che o cavalcn- 
vansi dagli scudieri, o dai cavalieri fuori del campo : 
furono detti da barbari scrittori latini runcini forse 
dalla voce tedesca ross cavallo. Radolfo milanese ne la- 
sciò scritto *** : Mediolani egrediebantur de c /vitale, et 
auferebant scutiferis exercitus roncinos , et tantos ab- 
stulerunt , quod roncinos qualuor soldis ec. 

* De prisc. et nov. insign. jur. Cap. vili. i. 

** De (' orig. des ornem. des armoir. 

*** De reb. gest. Frid. 1 . 
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J. 2. Destrieri si addimandavano i nobili e generosi 
cavalli , ricchi e gmssi detti da Giovanni Villani. Fu- 
rono così chiamati, perchè, infino a che il cavaliero non 
vi saliva all’ora della battaglia, se ne teneva il freno 
dalla destra degli scudieri. Aliqui de comitiva Princi- 
pi* Manfredi. . . descenderunt de roncenis, quos equi- 
tabanty et dextrerios ascenderunl , narra Nicolò di Iara- 
silla. 

C. 3 . Allorché i cavalieri erano fuori del campo, ca- 
valcavano i ronzini , ovvero i palafrei , che erano per 
valore meglio che i ronzini e peggio che i destrieri. 
Rolandino narra: de theutonicis edam aliqui pugna- 
verunt prudenter , ut quosdam de Paduanis prosterne- 
rent , dum dextranis per campum en antibus , Padua- 
ni quidam in palafredos ascenderent , et aliqui in 
roncinos. * Ogni cavaliero bresciano , era scritto in 
uno strumento di lega fatto da quel popolo nel ia5a, 
dover avere tre destrieri, onde quei versi di Fra Jaco- 
pone da Todi ** , riferiti dal Muratori. 

Non vuol nullo Cavalieri , 

Che non serva a tre destrieri. 

Negli annali di Colmar , all’anno 1289 , si legge di 
Adolfo re venuto a battaglia con Alberto d’ Austria , 
che teneva molti , che avevano dextrarios idest etjuos 
magno s. Ma tra gli alemanni non troviamo menzione 
de’ ronzini e de’ palafreni negli scrittori delle antiche 
milize , e solo in essi si legge de’ destrieri , che si me- 
navano dagli scudieri o armigeri, e si davano ai cava- 
lieri all’ ora della battaglia o del torneo. E così ab- 
biamo in quelli scrittori, che erano i destrieri catafrat- 
ti, vale a dire armati da capo a piedi, voce, che ven- 
ne dal greco xaratp^xxrri da **ra , e i^^xiriru munto , 
c che troviamo aggiunta anco a noini di cavalieri in 
parecchi scrittori. 



* Uh. 11. cap. 5 . 

** Lib. ni. canz. s 5 . 
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Sestina LXXFH verso »°. , e seguenti. 

I! Salvini * racconta esservi in sul vestibolo della 
Galleria di Firenze un marino , sul quale sono scritti 
di molti nomi di cavalli, il che leggesi eziandio in O- 
razio Marini nelle sue note al Lamento di Cecco da 
F arluugo del Baldo vini. ** 



Sestina LXXVlll versi 3.° e 4° 

i 

Fu già costume , nè ora è già disusato , di apporre 
ai cavalli qualche nomi : che ne avvisassero la genero- 
sità e la gagliardia , per la qual cosa gli antichi li 
addimandavano col nome di un qualche fiume , alla 
celerità del quale paragonavano quella del corso de’ca- 
valli. Abbiamo però da Omero essersi detto Xanto quel 
cavallo di Achille snello ne’ piedi , che vaticinò a que- 
sto guerriero la morte. 



Sestina LXXIX. versi 5.° , e 6.° 

Qui vuoisi alludere al costume de’ paladini di sog- 
ghignerò ai di loro nome proprio quello della patria o 
delia signoria ; epperò leggiamo nel Morgante Gatto 
di Maganza , e Gano da Pontieri , Rinaldo d'asti ec. 



Sestina XCV verso 5.° 

J. I. I nomi di questi valentuomini sono ormai cosi 
famosi ne’ fasti della bell’arte della pittura che siamo 
sparagnati dal favellarne a lungo. Correggio fu detto 
il pittore delle grazie : egli dipinse la cupola del duo- 
mo di Parma , la quale vedutasi dal Tiziano , questi 
disse che capovolta e riempiuta d’ oro non sarebbe 

■ Noie alla Fiera dei Buonarroti. 

** Pag. t&4 st ‘ 2 7- 
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stata mercede bastevole al suo autore. Il Correggio fu 
ben rivale del Raffaello; egli seppe animare la sue pit- 
ture , c gli artisti chiamano il suo pennello morbido , 
e facile : Raflàcllo non ebbe l’ ardire di dipingere da 
sotto in su , nel che il Correggio riuscì sì egregiamen- 
te come felice era stato nell’ inventare cosi fatta manie- l 
ra di pittura. 

$. II. Il Tiziano fu discepolo del famoso Giorgione. 
Scrive il Bellini nella vita del Bussino e di France- 
sco Fiammingo , che fu studiato da’ più grandi maestri 
il disegno del Tiziano ne’ corpi delle femmine e dei 
puttini. Egli non ebbe uguali nelle pitture de’ ritratti 
no del paese. Ei stesso diceva che le sue cure erano 
spese in nascondere non in mostrare l’arte, che il gui- 
dava , essendo egli imitatore della verità naturale. Il 
Cristo della Moneta dipinto in Italia è uno dei suoi 
capolavori, del pari che la Venere della Galleria di Fi- 
renze, ambo pure secondi al S. Pietro Martire dipinto 
in Venezia e posseduto da quella città, nel quale niuno 
artefice seppe trovare sconcezza. Nella corte di Carlo 
V furono aa lui dipinti i ritratti di molti sovrani, e di 
grandi personaggi. 



Sestina XCVl verso i .° , e seguenti. 

Il sonno fugge dalle palpebre de’ folli , essendo i lo- 
ro nervi di continuo convulsi. 

Può l’ Ariosto narrando delle fòlle Orlando scrisse 

Senza cibo e dormir così si serba , 

Che ’l Sol esce tre volle e torna sotto. 

I maniaci spezialmente resistono con vigoria stupen- 
da al sonno , siccome al freddo ed alla fame } la qua- 
le vigoria si produce in loro dalla straordinaria forza 
della musculuturu. 
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CANTO SECONDO 



ARGO M E N T O. 



% V p * * 

Chi leggerà questo secondo canto , 

Or sarà iV ira preso , or da spavènto ; 

Or lagrime di riso , ed or di pianto 
Gli scenderà ) 2 dagli occhi infin sul mento 
' E se al mio rider flange vai lo slesso , 
Chè quel > che più gli piace } èjx lui concesso 



Major et ulilior facto coujuucla potenti » 
* Vile latcns vlrtns. 

_ Claudi aso 4 - de ffonor. Cons . • 



ì\-Ozzo è il basso edilìzio : i muri ornati 
Di tristo cardo e di pungente ojrlica , 

*E per 1’ ampie fessure in tutti i lati’ 

Dan mostra al passaggier (f 1 elade antica , 
E gl’ ingombrano il cor di -tetro orrore , 
Che s’ entro brjilli 5011 peggio son fuore. 



f 



Digitized by Google 




56 

v >«. 

E vii tugurio , e il pussaggier bramoso 
Di cibo , di riposo , c di bevanda 
V’ha cibo , v’ha bevanda , e v’ha riposo,' 

E gente vi convìen per ogni banda ; 

Nè vuoisi d’ Epittèto la lucerna 
A indovinare eh’ ella sia. . . . taverna. 

111 . 

Da presso è un solco , che dirittamente 
Alla maestra via procede a lato , 

Ove 1’ acqua , che piove lentamente 
Scende , giace , si stagna , e n’ è formato 
TJn sozzo lago orribile a la vista , 

Che l’ aere ammorba e ’l breve calle attrista. 

IV. 

E perchè in tal pozzanghera non cada 
L’ incauto passagier , che a notte bruna 
Passtt, per quella inospita contrada 
Senza splender di stelle nè di luna , 

Avea due grosse travi il provvid’oste 
Con molto accorgimento sovrapposte. 

y. 

Avean di lui due giovani figliuole 
Sul tetto da la parte d’oriente 
Esposti due lenzuoli in faccia al sole , 

Che avean prima nell’ onda del torrente , 
Non so per vero dir con quanta cura , 
Nettate d’ ogni fetida sozzura. * 

f VI ' 

L eroe col ferreo sprone il fianco punge 

Di Buscalfana , eh’ il tugurio vede 

Ed all’ odor d’ umido fieno giunge 

Ratto qual lampo dall* eterea sede -, 

Ma allor eh’ è presso all’ infangala fossa 

Gli è dal guerrier tratta la briglia , e scossa. 
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VII. 

Move il labbro e la man nel punto istesso: 
Ferma destrier, destricr l’arresta, ei grida. 
Varcar tal fiume a me nou fia concesso , 
Se il favor del gran duce non m’ arrida , 
Ed in ciò dir , levando la visiera , 
Mostra la faccia raggrinzita, e nera:* 

Vili. 

E seco dice : è questo precipizio 
Fossato o fiume , che il castei difende ; 

È questo il ponte .... non mal certo indizio , 
C’ ai cavalier 1’ entrar non si contende, 

È quel, che, preda al vento in aria vola , 
La bandiera, e mostrava le lenzuola. 

IX. 

Le figlie dell’ ostier presso all’ albergo 
Bazzicavan con quattro mulattieri , 

C’ aveano al cavalier rivolto il tergo , 

Ed alle donne i ceffi arcigni e fieri , 

Ma tutti all’ appressar del guerrier forte 
Volser le luci in lui fise ed assorte. 

X. 

Se costassù leggete , e letto avete 

Del gran Manzon la milanese istoria , 

Voi di quei bravi rammentar dovete, 

Ghe sì di male oprar facean baldoria : 

Di coloro il costume e 1’ ardimento 
Avean quei mulattieri e ’l portamento. * 

x«. 

Alle donne 1’ eroe disse : che' abbiate 
Di quest’arme timor, cortesi dame, 

Non fia, nè che di me paventiate, 

Di me presto a compir vostre alte brame, 
Ch’ egli è d’ errante cavahero uffizio 
A dame , che voi siete , il far servizio. 
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III. 

L’udir sì favellare, e a gozzo pieno 
Romper le donne e i mulattieri a riso 
Fu un punto sol, che fé’ sboccare in seno 
Del cavalier tant’ ira e fuoco in viso 
Che se non era di stanchezza il pondo 
Mandalo avrebbe sottosopra il moudo. 

XIII* _ ' 

Ma pur placato disse : ah non sapete , 

O vaghe dame , quanto mal s’ addica 
A gentili donzelle , che voi sete , 

Un riso schernitori basti ch’io dica 
Che non rise giammai Gan , nè Gernando , 
Nè rise mai Buglion ... nè rise Orlando. 

xlv. 

Udendo quelle grida e lo schiamazzo , 

Ad interporsi venne fuor l’ ostiero , 

Che non era uom , cui d’ edera o lampazza 
Fosse bisogno; accorto trappoliero, 

C’ aveva il corpo grosso e badiale , 

E r animo sottil di curiale. 

ET. 

Ei conobbe a vedere il gentiluomo , 

Ove tenesse il diavolo la coda : 

Ch’ei fu , spirto beato , un valentuomo 
Di lor, che ad ogni caso han l’alma soda; 
Però , come co’ forti far si suole 
Schiuse la bocca ad umili parole. 

xvi. 

Forse , famoso paladin , chiedete 
Un comodo prestissimo riposo ? 

Se lo vi aggrada , in questo il troverete 
Nobilissimo albergo sontuoso. 

Ma nca , nò ciò vi grava, ed io scommetto , 
Manca una cosa sola , , . e manca ... il letto. 
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svii. 

Non grava a cavalier , qual’ io mi sono , 
Mancar di molli ed oziose piume , 

Che non concesse il Ciel la vita in dono, 
Per far dell’ ozio o di lascivia nume : 

A noi dà letto ognor la nuda terra , 

E conforto dolcissimo la guerra. 

XVIII 

Ma il destrier benché forte e troppo usato 
A mancar di tetto e d’ alimento ... — 

Il veggo ; disse 1’ oste , che squadrato 
Aveva già il magrissimo giumento — 
Sebbene a rei travagli io ’l meni ognora , 
Convien c’ al suo riposo io pensi ancora : 

XIX. 

Ch’ io non vidi quaggiù bruto animale , 

Che sprezzasse lo ben del suo riposo; 
C’anzi quel d’essi , che sugli altri vale 
Degli altri assai sen mostra più bramoso , 
Ond’ è eh’ io quello eccelso bruto estimo , 
Che di dovizie e d’agi a ogni altro è primo. 

XX. 

— La non dubiti: avrà sicuro asilo 
In un con quei di questi cavalieri , 

Che chiamansi Cappuccio , Indivia , e Nilo , 
Ed i muli eran quei de’ mulattieri : 

L’ albergator, sì detto, in corte entrò, 

E ’l quieto corsier seco menò. 

XXI. 

Si caccia 1’ arme il cavaliero allora 
De le fanciulle al provvido soccorso ; 

Ma giunto all’elmo par che quasi mora. 
Che quel rattien di stretto nodo il morso, 
11 perchè pensa assai prudentemente 
Di ritenerlo in campo eternamente. 
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xin'.' 

Chi salirii per me , diss’ egli , in cieló 
A toglier guiderdon di voi sol degno , 

Vezzose principesse ? A voi non celo 
Che non è pur di vostre cure indegno 
Cavalier nota ovunque oscura è nòtte. . . . 

È forza eh’ iovel dica Don Chisciotte. 

XXtll. 

E ’l mio destriero , il destrier mio , destriero 
Ch’ è d’ogni altro destrier destrier maggiore. 
Esso... perdona , o generoso e fiero , 

S’altri che i fatti lui dica il tu’ onore , 

E ’l famoso tuo nome ... è idea pur van» 
Tacerlo a voi , si chiama Buscalfana. 

XXI ▼. * | 

Oh bello! oh generoso! oh forte! oh fiero 
Destrier ! disse una delle donne allora : 

Oh generoso ! oh forte ! oh bel destriero ! 

L’ altra soggiunse in tuon più forte ancora; 

Oh forte ! oli bello ! oh generoso ! oh fiero ! 
Dissero i mulattieri, oh gran destriero! 

XXV. 

Vi ringrazio per lui , vezzose dame ; 

Gagliardi paladini , io vi ringrazio. 

Ma tempo è d’ appagar le vostre brame, 

Di vostra cortesia far non vuò strazio ; 

Sedete , o jvoi , su questo erboso masso , 

Cose vuo’ dirvi da restar di sasso. 

xxvr. 

Tempo è di mensa disse una fanciulla , s 
Di mensa è tempo 1’ altra ripeteva. 

Andiamo, ei disse , ogni mio senno annulla 
Uu voler vostro ; andiam si soggiugneva , 

E sì dello si entrò nell’ osteria 
Dalla lieta festosa compagnia. 
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nfii. 

Banditasi la (pensa fu apprestato 
Un frittalo» pisano fiorentino 
Con un pane sì nero ed ammusalo , 

Che pareva un mantel di cappuccino} 

Ma pur 1* eroe 1* avrebbe divorato 
Se non era un inciampo inaspettato. 

xxvin: A 

Tenevagli elevato il collo in suso 
La ferrea indissolubile gorgiera , 

Perocché non potea calare il muso : ‘ • 

Del pari indissolubil la visiera , 

La coppa al labbro d’ appressar vietava , 

E tracannar bevanda a lui negava. 

xxix. 

Ed uua delle giovani però 

Un cucchiaio alle labbra avvicinaya, 

E P oste un sollil giunco accomodò , 

Per cui l’acqua in gorgozza trapassava, 

E mercè tanta cura arte e stromento 
L J eroe potè ricevere alimento. 

XXX. , 

Si sparecchiò la mensa , e ’1 tristo ostiero 
Che in avarizia a nullo la cedea , 

Colle mani sul tergo, ai cavaliero 
S’ appressò , che pel giunco ancor bevea , 
E senza tante morfie , o complimenti 
Incominciò a parlare in qu accenti. 

xxxi. 

Signor , non so se come ovver marchese , 

Ma paladino , e paladin gagliardo , 

In questo mio castello , almo paese ! 

"Va a caro prezzo la farina, e ’1 lardo, 

Ed i cibi però che ho preparati 
Costali cinqiqyUasellc colonnati. 
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— Ah reo signore e castellan mainalo ! 
Pretendi tu che un cavalier , coni’ io , 
Traligni e paghi quello , c’ ha mangiato 2 
Di tua baldanza farai pago il fio , 

Che farà aperto a te questa mia lancia 
C’ oro non reca un paladin di Mancia.* 
inni. 

Pecunia immonda , e chi , se tu non sei , 
Altri è cagion di scellerata vita? 

» Hea genitrice tu di vizi rei , 

Di rei vizi se’ tu prole aborrita , 

Tu, che meni il figliuolo incontro al padre, 
Tu, che incontro al figliuol meni la madre. 

txxiv. 

Vinta pietà , deserti i templi santi , 

Solo è sull* ara tua vittima offèrta , 

Per le non son le leggi e sono i pianti 
Di vergogna, per te la legge è incerta . . . 
E tu , malnato cavalier , tu brami 
Ch’empio me veda il mondo, e iniquo chiami? 

. XXXV. 

— La perdoni , e m’ ascolti. Io cingo il brando 
Saranno or . . . diecc lustri , o poco meno. 
Fu 1’ avo mio figliuol del conte Orlando, 
E di Buglion colei , che m’ ebbe in seno , 
Ond’ è che d’ ogni errante cavaliere 
So ben qo^nto, e qual sia santo dovere. 

^ • , XXXV! . 

E ragion vuol ch’io dica esser mancante 
La vostra signoria di molte co*c , 

C’ogni famoso cavaliero errante 
Ebbe già ad onta il non portare o ascose , 
Lo scudier , la bisaccia , e d’ oro piena 
La borsa sotto il manto in sui la schiena. 
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XXXvft. 

— 01» di Buglion «nepoie , o magna prole 
Del gran guerrier, che fu signor d’ Anglante! 
S’ egli è pur ver che un paladin si vuole 
Carco di quel metal biondo raggiante , 

Se Orlando il forte , e se Goffredo il pio 
Sempre il lenner,convien eh’ il tenga anch’ io. 

ZZZYtll. 

E lorrollo , signor, poiché concesso 

Da voi sarammi il far la veglia all’ armi 
Nella notte cadente , e al dì da presso 
Nella cappella cavalier, crearmi 
Con ceremonia e tal solennità , 

Che un cavaliero , come voi , ben sa. * 

. 0 XXXIX. 

E qui costume , cavalier cortese , 

Tanto ufficio compir giù nella corte , 

Ed ogni paladin così si rese 
Vigoroso , gagliardo , e sano , e forte , 
Perchè 1’ umido forma senza male 
Fortissimo ogni debole animale, 

xt. 

— Ebben : dunque convien,ch’ io scenda tosto, 
Ma poi c’ abbia da voi 1’ assenso tolto. 

— La vada in pace. — Io voglio ad ogni costo, 
Com’è dover, signore, un pugno in volto. — 
Eccolo; e in cosi dir l’oste gli mena 
Uno no , ma tre pugna in sulla schiena. * 

ZZI. 

E poi gli d ice: cavalier bagnato 

P vuo’ crearvi ; e in così dir denuda 
Del paladino il manco , e ’l dritto lato. „ 
A sorsi no, ma a fiumi in su la nuda 
Schiena po^ versa d’ una conca fuore 
L’acqua, e soggiugue: a voi sia grande onore.* 
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sut. 

11 soffre Don Chisciolte , e se ne scende 
Per la berve scaletta a rompicollo : 

L’ asta , lo stocco , ed il targon si prende, 
Coll’ elmo in capo, e la gorgiera al collo, 
E giugtie sì affannoso nella corte 
Qual se andasse in battaglia incontro a morte 

Itili. 

De la stalla a la soglia ornai perviene , 
Giùnto s’ arresta , e della porta appresso 
L’ arme depon : sol P asta in man si tiene 
A punir chi aggiugnesse a tanto eccesso 
Che o mirar con dispregio , ovver toccare 
Osasse quelle ben forbite e rare. 

Xl.IT. 

Primo a provar l’ eroico suo furore 
Fu P un di quei robusti mulattieri . . . 
Ohimè ! gran Perni , a me non basta il core , 
Le parole non bastano a’ pensieri . . . 

« Chi narrerà le angosce , i pianti, i gridi, 
L’ alle querele , ed i funerei stridi ? 

XLV. 

Se allor che foste voi quaggiù, di pianto 
Non vi spuntò mai lagrima in sui ciglio , 
Or piangerete , or che d’ Apollo accanto 
Non sapete che sia duolo o periglio ? 

E si , bell’ alma , e sì che piangerete 
Se il cor pietoso , che avevate , avete. 

uri. 

S* appressa il miserei seco traendo 

Due muli , c’ avean d’ uopo di riposo , 

E la porta ingombrata egli vedendo 
Di quell’ ordine d’ arme polveroso , 

Ahi cieco ardir ! colla robusta mano 
Le stringe , e tragge insiera presto e lontano. 



/ 
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Allor T eroe con forte orribil voce, 

Simile a estivo tuon’ alto rimbomba , 

Grida : malnato cavalier feroce 
Tu vilissimo avrai qui morte c tomba ; 

E in cosi dir d’ ambe le mani afferra 
1/ asta pesante , e 5 1 malaltiero atterra. 

1LVI11. • 

Arditamente allor le forze estreme 
Questi raccoglie in le ferite membra , 

E barcollando lievemente preme 

Il suol, che ad ogni passo mancar sembra , 

Ma, lunge un po’, freddo timor E invade , 

E ’l morto corpo vacillando cade. 

, - 1 IL IX. 

Viene intanto una turba immensa e folta 
Di mulattier , garzon , donne , e villani , . 
Che gran copia di sassi avean tolta 
Ed empiute ne avevano le mani. 

Ed a gragnuola quelli cader fero 
Su la celata dell’ ispan guerriero. 

L» 

S’ unqua vedeste in mare , alma gioiosa , 
Ululando pugnar rabidi venti; 

Alto levarsi 1’ onda procellosa 

Quasi a bagnar dal cielo i puri argenti , , 

A tal tumulto quello assimigliate , 

Che fcan contro 1’ eroe quelle brigate. 

LI. 

Levò in alto lo scudo egli, sciamando : 

Orda infame, non già di paladini , 

Che lancia non avete o targa o brando, 

Ma di felloni barbari assassini , 

Io farovvi piombar col capo in giuso 
Là . . . ma gli cadde un sasso allor sul muso. 
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Corse T ostier gridando , — ahimè ! foggile 
Fuggite , amici miei , c’ uom non è questi 
Da traccolarvi . . . amici, ahimè !... partite, 

O qui nasceran fatti assai funesti , 

Ch’ egli è già escito fuor di senno affatto , 
Fuggite , amici miei . . . fuggite ... è mallo. 

lui. 

Diradossi la turba , e di calcagna 
Pagò 1* uccision del mulattiere: 

L’ un coll’ altro dicea , per la campagna 
Correndo ognun più ratto che levriere , 

Un matto! il Ciel ne scampi! il Ciel ne aiuti! 

E in men eh’ il dica , lunge eran venuti. 

«.IT. 

E giusto è qui eh* io ragion faccia al vero , 
Benché taluno a me ’l contrasti , o nieghi \ 
Di turba popolar, che quasi intero 
Minaccia il mondo in suo furore, i preghi, 
E ’l balenar del ferro , e ardir maggiore 
Sceman P ardire , e perdono il valore. 

If. 

Or su , l’ oste fra se disse , bisogna 
La baia alla fin fin far terminare , 

E volto al paladin — se in vero agogna 
Farsi ella cavalier per me creare. 

Or tosto il capo del grand’elmo snudi, 

C’ usanza è antica de’ guerrieri drudi. 

* LVI. 

— Ma, signor, l’elmo... — In ver non rammentava...' 
Venga tosto — Son presto ad ogni cenno. 

E l’oste in così dir s’ incamminava 
Batto sì c’ anco fuor parea di senno , 
Quanda là giunti ov’ era il pozzo ei pone 
lu terra il caudelliere , e un libraceione. 
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UIC. 

Il paladia del militare arnese 

Traendo il carco appresso a Ini seguìa. 

L’ oste chiamato avea mezzo paese , « 

Che venisse a veder la liturgìa , 

Ma perchè questi per timor non vennero , 
Sol le sue figlie, e i suoi garzon convennero. 

LYII1. 

Ma pur molti borghesi e molle donne , 

Qual da la porla , e qual da la finestra , 
Qual da le logge , e qual da le colonne , 
Qual guardava da la strada maestra ; 

Disiosi di veder cotanta festa 
Ognun teneva immobile la testa. 

U.t* 

Viva , cantava , el bravo cavallero 
Un de’ garzoni in voce alta e sonora; 

Nè pur l’accento suo s’udiva intero, 

Non che del petto non uscisse Inora , 

Ma perchè in un sol tratto al suon dì corno: 
Viva ; gridavan mille voci iulorno. * 

U. 

Una delle fanciulle alto recava 

Di pece un torchio vivamente acceso; 

L’ altra con cura un panuolin serbava , 
Che di bianco avea nero il tempo reso ; 
Ambe tenendo in terra il guardo fiso 
Tentavono celar , ma indarno il riso 

Ltl. ' 

Un garzon, eh’ era accanto un ferreo sprone 
Recava. 11 paladin prestalo in terra , 
L’oste canta un’arcana orazione,. 

Nè quegli il labbro a un dello sol disserra; 
K questi , il canto terminato in fretta , 

Di quei sul volto una gua nomata assetta. * 
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ini. 

In piè quindi 1’ eroe levalo , il cinge 
Della zona , che a lui dà la fanciulla , 

L’ oste , che il sen senza pietà gli siringe 
Dicendo — ecco la banda: or manca nulla 
Che cavalier mostrarvi possa al mondo , 
Sol lo Scudiero, ed il metallo biondo. 

LXI11. 

Io hon so su tal fallo , ombra divina , 

Se quel, eh’ è a rammentar , rammenterete. 
La banda era una zona porporina , 

Che i cavalier portavan , se credete 
A quel che narra a noi la storia ispana , 
Nè a non creder la cosa è poi sì strana. * 

KX1V. 

L’ anno millelrecentotrenladue 

L } undicesimo Alfonso di Castiglia 
Un ordin militar creò che fue 
Banda detto . . . ma senno mi consiglia , 
Solo per evitar qualche sproposito , 

Narrar l’oste che aggiunse al suo proposito.* 

ixv. 

— Ecco il destrier superbo e generoso, 

Cui sovrasta la sella e ’l ricco ammanto 
Che di corso è sì cupido , e voglioso , 

Che degno appar di cavalier cotanto ; 

Via su , montale in sella e vi parlile , 

E la memoria nostra benedite. 

LIVI. 

— Si : la memoria vostra ognor presente 
A me sarà dovunque io corra a guerra , 

E quando incontro a barbaresca geute 
Torrò, pugnando, la sacrata terra, 

E quando in grembo d’ oziosa pace 
L’ ore vivrò. — L’osticro abbraccia — e tace. 
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*XTU. 

E sale in sella allor piangendo pianto 
Di tenerezza amabile e pietosa — 

Addio diceva — e poi coprìa dal manto 
La faccia contristata e lamentosa — 

Indite dame addio; tu amico mio.... ' 

E 1’ oste , interrompendo — amico addio, 

XIIX. 

Punto di spron cammina Buscalfana , 

• Ed esce il cavalier dall 1 osteria. 

Volto l’oste alle figlie ah per diana! 

Dice , felici noi! se ne va via. 

Vè ? Tolosa , egli corre... oh ciel! . s’ arresta... 
Ah !.. ricammina ... alfin ... sparì la testa. 

HI, 

Ma invano, o Berni, aj guardo mio celate 
Quel che lo sguardo vostro or. .chi aro dice ; 
E ben m’ avveggio io sì che minacciate 
Di chiamar la mia musa menlritrice 
Solo perchè vi par, che non poteva 
L’oste lutto saper quel che diceva. 

un. - 1 

Ah! se non foste voi quegli, che siete 
« Maestro e padre del burlesco stile » 
Ch’io placido direi: forse credete 
Quel, che dirò con voce almen gentile? 
Qual meraviglia c un oslier sapesse 
Armando un cavalier che si dicesse, 

XXXII. * 

Se non che gli osti , ma oggidì son visti 
Ed i guatteri ed i spazzacammini ■* 
Cantar poemi ora giocosi or tristi, 
Scrittori comentar greci e latini , 

Storia vergare e scrivere commedie , 

Coi» por trattati , improvvisar tragedie ? 
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UXltl. 

Gongolava 1 J ostjer pago , negando 
Quasi fede alle luci il suo pensiero. 
Vennero i mulattieri rimembrando 
11 caso del compagno orrendo -e fiero : 

Ma quegli nelle spalle si stringeva., 

E : amici miei , io che v’ ho a far ? diceva. 

LU1V. 

Ogni querela è vana; è vano al paro 
Senno cercare in chi di senno è fuora , 

Se il socio voi, perduto ho ’1 mio danaro, 
Che uon riavrò per certo in fin di’ io mora , 
E s’è liève trovare un mulattiero 
Dauar non se ne trova ; ahi ! troppo e vero ! 
uir. 

Ma questi, senza udir ragione alcuna , 

Al podestà .dimandano vendétta. 

Or vandan pure, e sperino fortuna ; 

Ma ni una legge al magistrato detta 
Che punir voglia mai diversamente, 

Che all’ ospedal mandandolo, un demente. 

tini, 

Che a tal genìa concesso è privilegio 
Di niente far che d’ uora fallo s’ estimi, 
Perchè de’giusprudenli il gran collegio. 

Di quei romani per dottrina i primi, 
Diase eh’ erano simili a le cose 
Le donne e le persone furiose ; * 

4I1VU< 

Però a ìor da le leggi si concesse 

Uora saggio aver, che le lor voci e’1 nome , 
Ed ogni possa in reggimento avesse , 
Come leggiatn ne le pandette e come 
Già rescrisse Antonino imperatore 
« De dando luriosis coralorc ». * 



•9 
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L levili. 

E se qui moverete questione 

Che Don Chisciotte clirator non ebbe, 

Tosto ven darò scliietla la ragione : / 

Che il curalor per certo avuto avrebbe, 

Se del furor non fosse c la demenza j 

Difficile a provarsi l’esistenza. 

L 1 1 1 X • 

Ma lasciam che s’ emani la sentenza , 

Sia fausta o avversa al prode de la Mancia; 
Parliam di lui che data al dir credenza 
Del tavernier, eh’ empir gli feo la pancia, 
Pensò di rivedere i patrii lari 
E tor bisaccia scudiero e danari. 

XIC. 

Camminando, s’ avvenne in un garzone, 
Diroltissimamentc lagrimantc , 

Ed un vecchio vicin con un bastone, 

Clm il percuoteva dal capo alle piante, . 
Siccome in Roma già i patrizi antichi 
Percuotevano i servi ed i mendichi. 

XICI. 

L’ eroe s’ arresta, c volto al garzoncello 
Dice — perchè tu piangi , e che li duoli? 

Da questo cavaliero iniquo e fello 
Io ti difenderò : che, se tu suoli 
Render mercè del bene al cielo pietoso, 

A Dulcinea la rendi or del Toboso. 

xxcu. 

E tu, mostro crndele orribil fiero, 

C’ ascondi in seno il cor di tigre o d’ orso , 
Ultor, men clic tu i| merli, aspro e severo, 

Fora del tuo fallir lungo ib rimorso 
Via su, togli corazza e scudo e lancia, 

E vieni incontro al paladin di Mancia. 



x. _ 
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XXCllt. 

A voi, madonna del mio cor sovrana , 

A voi, di questo brando alla signora, 

Tal mostro immolo, che in sembianza umana 
Aima brulal nasconde. .. ei fia che mora... — 
Dall’arme, da la voce intimorito 
Sì parla il vecchierello sbalordito. 

xxciv. 

Signor . . . signor . . . non so qual nome avete, 
Altissimo signor . . . signor potente . . . 

\Se al labbro mio ... se le’ prestar volete 
A l’antica età mia quasi cadente, 

Niun fallo è in me, cui delta esperienza 
Punir di tal lancili I la negligenza. 

XICV. 

Custode egli è di scarsa e poca greggia 

' Di cui son io dagli avi miei 1’ crede. 

E questo regno a me , quest’ è a ine reggia , 

. Che la mia gente , è guari or ben, possiede, 
Che questo giovincel poco curando , 

Da un giorno all’altro oguorsi va scemando. 

XXCVI. < 

Ond’ è ragion che il mio dolor disfoghi , 

. Sferzando il reo con la nocchiosa mazza , 
Che il vedersi mendico in luti’ i luoghi , 
In ogni tempo , da qualunque razza , 

Fa da’ gangheri uscii , fa strepitare 
Fa sbuffar , fa garrir , fa bestemmiare. 

XlCVll. 

Bestemmiar ! disse 1’ eroe, compreso^ 

Da furor, che facca- tremar la terra. — 

‘ Chi sarà reo di mio cospetto leso ? 

Io pOrterogli mone e stragi e guerra , 

E tu il primo sarai / vecchio impudico, 
Ch’ io punirò qual fello ,c qual turnico. 







xicvrn. 

Libera il garzoncel , prostrati a lui , 

Nè osar muovere il labbro al mio comando. 
E scorda affatto dei peccati sui , 

E sii seco clemente , o questo brando 
Ti morirà. Se chiedi il nóme mio , 

Son Don Chisciotte della Mancia: addio. 

xxctx. 

Sì parla , e va : dietro gli tien coll* occhio 
Il vecchio, e poi che più 1’ occhio noi vede, 
Si prostra innanti al giovane in ginocchio, 
E si gli attesta la promessa fede : 

Poi sorge in'piedi , e ’l noderoso legno 
Ricalca sul garzon di fede in pegno. 

XC. 

E dice : or ve’ ; due colpi a te dan mostra 

. Del come io tema il cavalier severo : 

Altri due sono in conto de la giostra , 

Cui mi sfidava il pallido guerriero, 

E gli altri più robusti susseguenti 
T’ insegneran tacer co’ prepotenti. 

XCI. 

Ah lasciatemi , mastro , o il buon guerriero 
Raggiugnerò , che a mio soccorso vegna ; 
In voi sarà, sordo a’ suoi detti , fiero , 
Egli pietoso a voi pietade insegna ; 

Il vecchio lo sferzava , e rispondea 
Ti morirò , creatura ardita , e rea. 

XC11. 

Ma Don Chisciotte andava assai lontano , 

Nè più di lor batosta rimembrava : 

Teneva in sul ciinier' la manca mano , 

E assorto in gran pensieri camminava , 

E ripetea sciamando ad ogni istante 
E inver gran cosa un cava lieto errante » 

7 . ’ 
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Seguiva intanto il suo cammin : la vìa 
Sgombra , e deserta nulla offrìa speranza 
JDi generosa impresa. E quando ha 
Egli sciamava , che la sua possanza 
Mostrerà Don Chisciolte al mondo intero, 
E l 3 animo gagliardo , e ’1 cor gucrricrò ?... 

xc iv. 

Ma ,oh cicli . . . quàl veggio mai d’arme,e d’armati 
' Spesso nembo , ohe innanzi mi s’ appressa ! 
Or che farò? Ma già i dèstrier fugaci 
Schivan co’ piè leggier la terra istessa . . . 
Già veggo balenar gli elmi lucenti, 

Salir veggio di polve i globi ai venti. 

Xdr. 

àrrfie , gli armati , ed i, destrrèr veloci 
Eran villani , ed asini bardali : 

Cinque , o quattro òran tutti, e in varie voci 
Andavan canticchiando spensierati ; 

Ma ammutolir del paladino al grido 
Fermate , olà , tutti a pugnar vi sfido. 

XCVI. 

Che se dal furor mio campar volete , 

E i ronzini salvar , 1’ arme , e la vita , 

In terra tosto , o cavalier , scendete , 

E confessate che beltà infinita . 

Venustà senza pari , e leggiadria 
Siedono in volto de la donna mia. 

levn. ' 

l venti , 1’ acre, i sterpi , i bronchi > i sassi , 
Gli alberi ,e l’ erbe , e i cavalieri il sanuo: 
E chi non sa che còsi agli astri vassi 
Dove gli eroi , e i semidei si stanno ? 

C’ astro s è il bel ràggio lusinghier vezzoso 
Di Dulcinea la bella del Toboso. 
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Ma , signor , disse T un dì quei villani , 
Chi è questa Dulcinea , che si vaniate ? 
Sariano i giuri nostri iniqui e vani , 
Manifeste mensogne e scellerate, 

Se volessimo noi lodar la donna , 

Di cui nemmern sappiam se porti gonna. 

XCU. 

Oh nefanda bestemmia ! Oh infame razza 
Di felli indegni cavalier codardi ! 

Chi ignora lei , per etri d’ amore impazza 
Don Chisciotte guerrier tra’ più gagliardi , 
Che la beltà soslien con spada , e lancia 
Di lei , eh’ imperatrice è della Mancia ? 

G* 

S’ egli è così , disse il villano , io giuro , 
Che di Villena , e Almanza , e di Siguenza 
Sull’ altre imperatrici io son sicuro 
Che ottien quella di Mancia 1 ? eccellenza , 
$e il giuro io sol , ma meco ancora il giura 
Questi , ch’-è meco il re d’ Estremadura. * 

et. 

Poco, giuraste che giurar dovete 

Che Dulcinea su quante donne in terra; 
Voi già vedeste , o per veder, sarete 
r Iien di heltade il campo senza guerra ,■ 
Su dunque o fate a me tal sacramento, 

O presti apparecchiatevi al cimento. 

' CIl. 

Questo, il villano soggiugnea ridendo, 

E ignoto a noi nè di giurar n* è dato. 
Ebben , lor dice il paladin tendendo 
La destra invitta , e mostra il viso irato , 
Ed al furor , che in gli occhi gli sfaville 
JNon Don Chisciotte , ma, il direste Achille, 
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CÙJ. 

Così parlando in un inedesmo tratto 
Tirò la lancia , e poi cadèo di sella. r 
Il villan s’appressò dicendo: è malto! 

E’ convien pur ch’io gli empia la scarsella ; 

E tosto con durissimo staffile 

Più colpi gli appiccò sul icàmpanile. 

C IV. 

Era privo di moto , e di parola 
1/ eroe da la caduta sbigottito : , 

.Terminata il villan la dura scuola , 
Lasciollo in terra esangue e tramortito , 
E voltosi a’ compagni andiam , lor disse , 
Ed il ciel borbottando benedisse. 

CT. 

Il paladin giacendosi qual tronco 
Mezzo quasi parca tra vivo e morto. 
Poggiava il collo sur un basso bronco , 
Ed il capo pendea mal concio e torto : 
Buscalfana fiutava il petto , e ’l viso 
Di caldo sangue orribilmente intriso, / 

evi. 

Passava allora in sulla stessa via 
Un bravo conladin detto Michele , 

Che del buon paladin tempo già pria 
L? orto curava , onesto ed uom fedele : 

Or questi sur un asino passando 
AudaVa in cotal guisa canticchiando. 

cvir. 

.Vezzosa forosetta 1 innamorata . . . 

È desso!. O ch’io m’inganni!.. È desso..oh cielo! 
Signor. . . voi siete. . . voi. . . non ho appannata 
La vista, no . . . ma in cor mi sento un gelo. 
Ma- òhe, signor!. .ma quando?.. e come? .‘:dove?.. 
E eh’ è quel sangue , che sul volto piove ? 
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gfitb 

il pietoso Michel così dicea' 

Squadernando da’ piè fino a’ capeglì 
11 levilo signore , che giacea,; 

Ma poi levalo una guanciata diegli , 

Che quasi quasi fe’ penlir Michele 
D’ esser con lui pietoso e sì fedele. 

CIX. 

E disse : o tu , che ritentando vai 
Dell’ oppresso mio cor le vie nascose 
Di tua vendetta alfin sei pago ornai 
Or che fìniscon le terrene cose , 

Ed in pieno meriggio il sol s 7 oscura , 

E già laDgùe morendo la natura ? 

«X. 

Ben ti ravviso , incerta ombra vagante , « 
Gan di Maganza traditor villano , 
Persecutor d 7 ogni guerriero errante 
Nimico dei gran sir di Monlaibauo , 

E chè vieni a turbar dolce riposo 
Ch’io godo al rezzo di tal faggio ombroso? 

o«, 

lo non son cane , io no , signor . ... guardate 
Nè faggio è qui , nè voi riposo avete. .. 

— Non t’ appressar : chè del ruscel le grate 
Onde ristoro a 1’ arida mia sete 

Tu avveleni col fiato, e ... r — Quel disangue 
E’ rio , signor , sul volto vostro esangue. 

CXI1. , 

— Fuggi , t’invola , ombra aborrita orrenda, 
Non funestar col tuo veder mie luci : 

Nè sperar no che me codardo renda 
L’aspra ferita, che nel cor traduci... 

— Ma, signor, mi guardale, io son Michele. .. 

— F uggì , lerribil’ ombra , ombra crudele ! 
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Sorto in piè così elice , e poi ricade 
In terra il paladin di senso privo. 

Ohimè! sciama Michel, qui morto ei cade. 
Che ben non scemo s’ e * sia morto , o vivo. 
Ma convicn pur eli’ il levi , e «parlando 
Va il cavalier sull’ asinel posando. 

cxiv. 



/ CX1V. ^ . 

E poi che posto V ha coi piedi m groppa 
E col capo sul capo de la bestia , 

Che d’ un piè deretano era già zoppa , 
Ei con riverentissima modestia , 

E capo e piè con una lune allaccia 
Perchè cadere 1* asincl'nol faccia. 



cxy. 



E di questo la coda attacca poscia 

A la briglia del vecchio Buscalfana , _ 
Che , sebben con tardezza e con angoscia , 
La via prosegue a lui. non nuova , o strana , 
Perchè spera al finir di tanto stento 

Aver letto, riposo , ed alimento. 

cxvx. 



Pi tratto in tratto il paladin risorge , 

Éd ór Binaldo, or Ulivier s estima , 

A Clorinda or la man di sposo » 

Ed or favella in prosa, ed ora io »»«"•* 

- Chè il Pulci , il Silva , 1 Ariosto , e 1 

L’hah fatto andare col cervello a spasso. 



Buscalfana , 1’ eroe ,Tasin , Michele 
Giunser del cavaliere al pai o tetto , 
E qual la turba famigliar fcdej® 
Provasse in rivederlo alto diletto , 

È cosa che potrò , Beimi cortese , 

Narrar poi che le forze avrò «prese. 

s -“* As 



JLT — £?* 
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ANNOTAZIONI, 



Indocti discant, et ameni mcminissc peri li. 






Or he : dove siete schifiltosi delle rime ? 
Siete mo contenti o manco ? Che sì che ^in- 
doviniamo che sarete per dire del nostro la- 
voro ! Che queste annotazioncelle sappiano 
di scuola e di pedanteria , ri 1 è vero ? Buo- 
no , risponderemo , saranno utili ai fanciul- 
li , ed agli scolari. Ma son troppe e lunghe, 
direte voi , e queste troppe e lunghe note son 
fuon d’ usanza. Sì eh ! Buonissimo : giova 
talvolta , vi sogghigneremo noi , richiamale 
il gusto delle cose antiche', che è poi il male , 
clip ne torna ? E quanto non è il bene ? Ma , 
ripetete , che altro avete voi fatto , se non 
andare in busca di mille , e poi mille notizie 
fatte ormai rancide ? Niente , vi diremo ; ma 
non temiamo , s’ egli è questo , d’ essere ca- 
duti in errore. E bene vi sentiamo poi su- 
surrarci negli orecchi che vi siete noiali , 
che non ci leggerete più oltre ; che . . . Otti- 
mo ; state sani. 
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ANNOTAZIONI 



CANTO SECONDO 



Nota i. Sestina VII versi 3 ° , e /f.° 



J. t. T le. castella edificate in riva de’ fiumi , de’ la- 
ghi , delle paludi , e del maro sonò meno fortificate 
dall’ arte che dalla natura. Quelle acque , che scorro. 
bo , o giacciono a piè delle mura delie fortezze tengo- 
no le veci dei fossi ne’ quali si suole far venir l’acqua. 
Urbes , atipie castella.... naturà muniuntur.,... ani 
loco edito vel abruto , vel circumfìtso mari , sive pa- 
ludibus sive Jluminibus scrisse Vegezio, * e l’opinione 
di lui si accorda con quella degl' ingegneri moderni. 
( Leggi la nota segaente ). S’egli è dunque sito acco- 
modo a levarvi su una fortezza quello posto in riva 
di un fiume, o di un lago , egli era possibile, anzi 
probabile , ebe cosi fosse edificato quel castello , al 
quale il nostro eroe 3’ appressava. 

$. 2. Sul proposito de’ duchi , o duci signori, o go- 

* Lib. ir , capi 1. 
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•vernatori delle ci Ita , e delle provìnce molto si legge 
nelle Antichità' italiane del Muratori. «* Egli prova 
con robusti argomenti avervi in Italia sotto i re langn- 
bardi , franchi , ed alemanni due sorte di duchi vaio 
a dire maggiori, e minori . Siccome accennai , leggia- 
mo nel dotto autore , nelle Antichità Estensi Cap , 
V. v' erano in quei tempi ( a tempi di quei re ) dei 
Duchi minori , e dei maggiori. Comandavano i primi 
ad una città , gli altri ad una provincia. Duci, o du- 
chi si dissero verso l’ età di Carlo-magno coloro , ai, 
quali erano sottoposti dodici Conti, siccome A imonc ** 
scrive del re de’ Franchi (allora Pipino ) che nel 7^9 
Grìfonem more ducum duodecim comilatihus donavit 
non può però dubitarsi che i conti soggiacessero alla 
potestà de’ duchi. E che costoro tenessero la primaria 
dignità in Italia dopo i re è abbastanza dimostrati) 
dagli scrittori delle cose langobardiche , e da quegli 
delle antichità feudali, ai quali si vuol ricorrere. Nar- 
ra Gregorio di Tours “* di Ennodio, che resse il du- 
cato delie città di Tours , e di Poitu , e che ì conti 
dell’ una, c dell’altra andarono al re Childebcrto : dal 
quale fu loro conceduto di sottrarsi alla potestà del 
mentovato Ennodio. Leggiamo anche negli storici delle 
cose di Napoli che Sergio duca di questa città conce- 
dette a Rainolfo il titolo di conte d* Aversa. 

Sappiamo da Paolo Warnefrido che venuti i Lan- 
gobardi in, Italia , molti feudi furono da' loro re con- 
ceduti agli uffiziali delle loro armate coi titoli di du- 
chi , di canti , di gastaldi siccome più o meno si era- 
no resi degni del favore reale, notando che ai più me- 
ritevoli era stato dato il titolo di duebi. La quale n- 
sanza fu serbata da Carlo-magno [mi eli* chhe conqui- 
stato il regno italico di Desiderio ultimo re de' Longo- 
bardi , come sì legge nella Cronaca di Giovanni .Ca- 
non ***** nella vita di Carlo-magno, eh' egli non tòlse a 

, r , . 1 

• Disseti. r. 

•• De gest. Frane, lib. ir. cap. 1x1. 

•*• Lib. tx. cap. ru. 

**" De gest. Langoh. 

***** De re diplom. tota. 1. cap. */. 5- 55. n. iS. 
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litichi quello da loro Icnevasi ; a quelli cioè, clic non 
avevano opposta la forza delle loro arme alla stia. Eu- 
manno * anche rapporta che pochi titoli di duchi fu. 
rono conceduti da Carlo-magno , avendo egli stabilito 
che gli altri signori si dicessero conti. 

I ducali spesso chiainaronsi regni dagli scrittori delle 
cose de’ Franchi come leggiamo essersi chiamato quello 
di Baviera , ch’era feudo di Tassilone sotto quel Tco- 
dolfo clic fece duca Grifone , del quale abbiamo detto 
sopra: imperciocché e nel Dufrcsnesi trova scritto Re- 
fini religiósissimi Due is Tassilonis ec. , e nelle leggi ba- 
varesi si quis filius ducis... .patroni smini deshonèslarc 
voliterà.... voi rogtfum ejits auferre ah eo ec. 

borono delti da’greci s^xrrryos i duchi siccome quelli, 
che gl'imperatori d’ Oricu te mandarono in queste nostre 
province ad amministrare la giustizia , ed a comandare 
insieme gli eserciti. Imperciocché la voce sfxryycs si 
compone dalle altre due sanerà s esercito , ed uytiv con- 
durre, llycvptvo'i si dissero anche i duchi dal verbo 
viyso/xal che suona pure condurre. Furono eziandio 
de’ duchi limitanei cosi detti perchè o comandavano al- 
le frontiere , ovvero alle armate, che accampavano ai 
contini del regno. Costoro crede il Muratori essersi 
chiamati allora marchesi dalla voce marca , e scrive 
che gli stessi duchi allorché venivano a comandare o 
à quelle città , o a quelle armate toglievano il titolo 
di marchesi : ma come si sarebbero allora distinti da 
Coloro , che cosi erano intitolati dal dominio eh 'essi te- 
nevano de’ marchesati ? E come può accordarsi siffatta 
opinione del Muratori con quel che leggiamo in quel 
titolo delle leggi feudali langobardiche ** qui a Princi- 
pe de Ducatu aliquo investita! est , Dcx solito more 
vocaìur. Qui vero de Marchia , Marchio dicitar? 
Donde si deduce senza timore di dubbio che i marche- 
si^ fossero affatto diversi da’ duchi. Dux , Marchio, et 
Comes è scritto anche in un’altra di quelle leggi, *** 
nella quale è detto che i duchi , i marchesi ed i conti 

* Cap. rr. 

** Tit- x » Uh. tt. Quis die. dar. 

*** Iti. /. lib. i. De his qui Jtud. dar. posi. 
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dicevansi regni , o regi* capitana , perchè ricevevano 
i loro feudi immediatamente dal re. Chi 'fosse poi cu- 
rioso di sapere quali erano le forine osservate nel con- 
ferire i ducali legga in Marcolfo , c Lindcnbrog. * 



Sestina Pili versi s.° , e 3.° 

i 

§. i. Per fossato vuoisi qui intendere quello spazio 
di terreno c ivato per vallare le fortezze , ed impedirne 
la facile espugnazione. L’ usanza di cingere le città , e 
le cittadelle di fosse è antica come 1’ architettura mili- 
tare; e comecché l’arte di fortificare varii al variare 
dell'arte di guerra , il perchè dopo 1’ invenzione della 
polvere, e delle moderne àrtiglierie, le maniere di for- 
tificazioni sono diversi da quelle degli antichi , pur 
tuttavia molte parti di esse dagli odierni ingegneri mili- 
tari sono state serbate: ed è a porsi tra queste il fosso , 
o fossato. Noi non intratteremo qui i nostri lettori col- 
le notizie delle regole, che son date da questi ultimi , 

8t perchè il crediamo inutile , e si perchè questa non 
essendo nostra messe , potremmo facilmente cadere in 
errore. . ~ . " 

§. 2 Costruivasi già il fosso dagli antichi non sola- 
mente per impedire che le macchine belliche distruggi- 
trici si appressassero alle mura della città, o della for- 
tezza , ma anche per rendere difficile la costruzione 
delle mine. Cosi sappiamo da Lucio Floro ** aver po- 
tuto Furio Carni Ilo dopo dieei anrfi di assedio espugna- 
re la città di Veiento , valorosamente difesa. E cosi 
presso a poco narra Tito Livio essersi Annibaie impa- 
dronito della città di Sagnnto , oggidì Morviedro in I- 
spagna , poiché quéi popoli bellicosi non gli davano 
altra speranza di essere vinti *** - E perchè queste mine t 
volevano un lavoro sotterraneo cavandosi la terra fin 
sotto le fondamenta delle mura della fortezza , avvisò 

* De form. xxxrtt. ap. Ba'uz. 

** Li'b. I. - 

*** Dee. lib. #. 
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V egczio che i fossi avessero moltissima larghezza , c 
| lofondita , perche rendessero il lavoro assai più difli- 
cile j tiam opus subteraneum pa'agi earum atiitud- 
ne. ... prohibetur. • Che si fosse fatta venir l’ac- 
qua ne fossi come si usa anche oggidi , è egli provato 
cosi da tutti gli scrittori delle cose milila./dafroma- 
001 che «.amo sparagnati dal dimostrarlo- 
Tiaevasi 1 acqua ne fossi da fiumi da laghi, e dal ma- 

te di** fowifìra tra r n °- gl ' 0,andesi ^Wimi nel lear- 
di Nam,ì^ L Pero " ar ™ gli S,0rici dellc «>« 

di Napoli che il magnammo Alfonso quinto d' Aragona 
fosse entrato in questa città, poiché tenevala stretta di 
assedio passando per vie di antichi acquedotti , ed u- 
scendo nelle Cartonane poste là dove e la Chiesa det- 
ta però di &an Giovanni a Carbonara. 

i h < ? ueste „ C ™bon a ie leggiamo nel Vocabolario 
della Crusca altro non essere se non fosse lutilo le 
mura , del che dubita il Muratori, credendo trovar ra- 
si 011 ? del suo dubitare in quel luogo degli Annali lire 
V. di Tolooimeo da Lucca? dove ?*£ 

Alchenus , qui oedificavit cavbnnarias. Quell’ cdifica- 

Y\> fC "\ d,rCa \ ValentU0m0 adun( ì ue Pare che fossero 
( le carbonaie ) piu tosto edifizj . Ma forse ch’egli non 
pose mente a ciò che ben può dirsi che il fosso s’ ed?, 
fichi: imperciocché questo non si fa cavando solamen- 
e il terreno, ma levandovi da presso in linea paralle- 

r!mn a ^ é H ,a ‘° del f ° SSO VCISO ,| 

campo una difesa detta in voce tecnica di fortiflcazio- 

Hie 3 qUaIc è 8arenlila da una trincea, 

che cade verso il campo in un certo pendio, che dice- 

si spalto , Ne può dirsi questa strada-coverta invenzione 
moderna, o ignota a tempo della detta cronaca, perché 
oltre all essere ella pressoché lo stesso che I’ antemu- 
ta e, che gli antichi costruivano fuori la città , veg- 
g.amo poi in Polibio « averla usata il consolo Melclfo 
sul fosso della citta di Palermo nella guerra cartngine- 
se, e sappiamo da Appiano *•* che i cittadini di San- 

* Lib. ir. cap. v. 

I.ih. i. 

*** De bel. civil. lib. tr t 
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86 - . 
zio in Licia così tennero lontane dal fosso le annate 
romàne menate da Bruto. 

XI Muratori trae altro argomento a piegare clic le 
carbonaie sieno state fossi da una carta della contessa 
Matilde riferita dal fiorentini, dove si legge cum fos- 
sis et carbonariis , cum nùu'ts , et . tul i e 11 che , sog- 
giugne, ci fa conoscere essere state le carbonarie cosa 
diversa dalle fosse. Ma a noi non pare così : poiclié 
sappiamo che gli scrittori di quell'epoca non erano poi 
tanto nimici delle ripetizioni ; il che , senza ricorrere 
ad altri, può vedersi da quel passo stesso in quelle vo- 
ci muris , et lune. Ed infine perchè non potrebbesi 
credere che per carbonariis s'intendesse quivi delle fos- 
se ripiene d’ acqua , e per fàssis delle fosse che gl’ in- 
gegneri dicono secche i Nella quale credenza potrem- 
mo essere riformati daL leggere che presso a quelle car- 
bonaie , donde entrò in Napoli Alfonso , erano antichi 
acquedotti, e da quel passo anche di Falcone Beneven- 
tano , che lo stesso Mura lofi rapporta > reversi sani 
usque ad carbonariam foris civitalem , ubi stacnum 
luieum pulridumque erat .> Cosi crediamo che dalla si- 
militudine del luogo con quello di quella catasta, e bu- 
ca , dove si fa il carbone fosse detto carbonaie quel 
luogo i stesso chiamato poi strada-coverta , c che poi 
si tosse dato. lo stesso nome a tutto il fossato , siccome 
gli antichi scrittori col nome di fossato chiamarono il 
campo : * ovvero tal nome fosse derivato da quell’ an- 
tica usanza di apporre un carbone appresso ai termini 
delle città, come sappiamo dal Giureconsulto Baldo, •* 
da Siculo Fiacco , *** e da S. Agostino, **** 

5- 4- Il giureconsulto Cassio scrisse essere i fiumi 
pubblici , e privati. Questi disse essere di coloro , nelle 
terre di cui vanno scorrendo , e nei quali niente può 
farsi contro la vofòutà del signore : quelli essere peren- 
ni, c la repubblica averne cura. Però i fiumi che i ro- 
mani dissero pulblicì furono poi annoverati tra i dirit- 
>» ' 

* Leggi Calvino Lex furid. in questa voce. 

“ In leg. de of. fluii. . 

*** De condii, ujror. 

***' De civi-i. Dei cap. ÌV. ' - 
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ti di regalia sotto i re franchi , * ed i tedeschi. ** 

L' uso de’ fiumi era vietato a coloro a 'quali non era 
stato espressamente conceduto dal principe , o da chi 
amministrava i pubblici aliali. L'imperatore Federico 
pruno Barbarossa, Jeggesi nel diritto feudale Langobar- 
dico *** aver ritolti molti diritti di regalie , che si- te- 
nevano da varie città , e signori di Lombardia , ed a- 
ver eziandio stabilito che a ninno tosse conceduto 1’ u- 
sarne se non a chi egli espressamente fosse stato per 

dare cosi fatto privilegio. E cosi si legge nel Ligurino 

poema del famoso Guhtero. **** 

Ac primiim Ligures super hoc a rege rogali 
. . . . . . telonia , fumino , pnntes^ 

Hac Ligures snero triburvunt omnia fisco. 

Federico adunque nella costituzione Regalia , che 
emanò nella famosa assemblea di Roncaglia , dove fu 
dal giureconsulto Martino dichiarato signore del mon- 
do ,qiose tra le regalie non solo i fiumi , ma pure il 
diritto di provvedere alla loro navigazione. Ben disse 
dunque il nostro eroe che il ponte indicasse d’essere 
conceduto ai cavalieri l’entrare nel castello. 

, * ~ . mi 

" ' m ‘ 1 ■ '* ' ' • S 

* Sestina XXX veivo s.° , e 3.° * 

J. t. È qui designata 1’ opera i promessi sposi ro- 
manzo storico del chiarissimo signor Manzoni*****. Tanto 
è stato il diletto, che abbiamo provato in leggere questo 
capolavoro della moderna letteratura romantica, che 
abbiamo concepito un ardènte desiderio di allargare , 
per tanto che poi possiamo , la fama della sua gloria-» 

1/ opera del valentuomo vivrà per certo assai più die 
non viva questo povero nostro poema , se pure ci si 
permette il dire che più viva un’opera immortale: pu- 
re siamo paghi al pensiero che finche vi avrà di chi 

* Leggi du Frcsne alla voce foreste p- 

•* Leagi I-Icrtz de super, lerrit. 5- 4l' 

*■ *** Tit. ivi. lib. 11. 

**** Lib. vili. 

***** Notisi che la prima edizione di questo poema 
seguì da presso t opera del Manzoni. Not. dell* edit. 
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ci legga ci avrà pure di chi saprà in< quanta stima da 
noi sicsi tenuta quell’ opera di quel classico scrittore. 

$. a. Chiunque sarà curioso di sapere di quei bravi 
che furono in Milano , tra la fine del secolo decimosi- 
sto , ed il cominciauiento e la metà del secolo decimo- 
settimo non potrà meglio appagarsi che leggendo la 
bella opera del signor Manzoni , della quale abbiamo 
detto sopra. 

J 

Sestina XXXI verso i .° , e seguenti. 

ì. Per Castellano in generale s’intende il signore, 
o il custode, e I’ abitante d<-| castello. In Francia era 
colui , che possedeva un castello per diritto, di feudo , 
c godeva del misto e del mero imperio : così fatta si--, 
pnori à dicevasi castellatila , del che avvisa quel luogo 
dell’epistola scritta da Inocenzio quarto a Caricampo 
abbate, dell’ordine Cisterciense, che si legge appresso 
il Baluzio * Mnndamus , leggesi, (juatenus si qui cru- 
cesignati terram castcllaniarum , seu feudorum Joan- 
nis primogeniti , ac alinrum Jiliorum quondam Hugo- 
nis comitis Sancii Pauli ec. Nella quale pistola sono 
a notarsi due cose utilissime al nostro proposito : pri- 
mamente quelle voci caslellaiiiarum , seu feiidorum , 
donde si deduce che le castellarne dette già da’ france- 
si chaslellenics erano feudi , o somiglianti a feudi ; e 
poi quelle feudorum Joannis primogeniti... Hugonis 
comitis dalle quali , perchè secondo le costituzioni feu- 
dali de’Francbi i primogeniti succedevano nei feudi, è 
avvisato che Ugo, o Cgone conte di San paolo era e- 
ziandio castellano , ovvero signore di molte castellarne , 
coine sappiamo anche da Alberigo. ** Che così fisse 
anche in Italia l’assicura il Muratori scrivendo essersi 
delti Castellani dal soggiorno , che facevano nei loro 
Castelli quei Conti rurali , che si solcassero a poco a 
poco alla potestà dei Governatori Urbani. *** Fhrouo 

* Mìsdellan. tom. VII. p. 447' 

•* Chronica. 

*** Leggi il Muratori alitici», ital. dis. xtyn. 
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chiamati anche Castellami quei governatori delle cha- 
siellenies , che i Ducili ed i Conti ponevano nei castelli 
jierchè amministrassero la giustizia. 

5. a Oberto Mireo * avviso di tutti quei castella- 
ni , che furono nel Bramante; e da lui si legge eh’ essi 
quivi giudicassero ogni sorta di controversie. E chiaro 
che nel Belgio eziandio fossero così fatti signori, o go- 
vernatori delle castella siccome erano in Francia. 

3 . Anco ve n' ebbe nell’ Alemagna , ma non furo- 
no signori , e feudatari, ma sibbene giudici , e gover- 
natori. Allorché i Conti andavano a guerra, ed abban- 
donavano però i loro feudi affidavano la potestà di 
giudicare ad altri, che chiamavano Picecomites, i qua- 
li non erano diversi da ’ chasteUains de’ francesi. E se 
questi vicecomites fossero detti anche vicarii noi non 
osiamo dirlo ; imperciocché contesero perciò tra lo^o 
due valentuomini Girolamo Bignonio, ** e Gaspare Sa- 
gitario. *** Molti di così fatti giudici, e governatori fu- 
rono in Germania, e furono detti da’ diversi luoghi , 
dovè amministravano la giustizia dorjf-schtilzen , geri- 
chts, schulzen, e lehn-sculzen , i quali nomi ne avvi- 
sano della somiglianza di costoro coi chastelains fran- 
cesi, perché schloss in idioma alemanno suona castello. 
Ed abbiamo dal Pfeffingero **** descritti i frygravìì di 
Vestfalia i djrkgravir, i vvatergravii delle Fiandre, dal- 
THundio***** gli Hatìsgravii di fiatisbona, j lur- 
gravii, i quali tutti erano giudici, e custodi de* campi, 
de* fiumi ec. 

5. 4 - Simili infine ai chastelains francesi furono nel- 
le Spagne los alcandes , ebe furono giudici , e governa- 
tori delle castella , e nei tempi più vicini giudici dere- 
litti. 

* Donai. Belgic. cap. xvm. , 

** Ad Marcai, form. 

*** De ducat. Thur. lib. iv. cap. iv 5 - 4 * e seg. 

•*** vitriar. illust. lib. 1. tit. svili. $. 9. 

***** Metrop. Salisburg. p- 1. 
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